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A VVERT1MEJS TO 


DEL TIPOGRAFO 


« 


/ Jei moltissimi trattati usciti dalla feconda penna 
di Teofrasto , i quali, per fede di Diogene Laerzio suo 
biografo , andavan oltre i cento , i soli Caratteri mo- 
rali sopravissero all 9 ingiurie de'' secoli ; e neppur 
questo scritto, che il filosofo di Lesbo consacrò a di- 
pingere le varie indoli degli uomini del suo tempo , 
ci pervenne intero; di che ne fan persuasi e il guasto 
che non radamente si scontra nel testo , e più il 
trattarsi in esso scritto, quale V abbiamo, di vizj sol- 
tanto e di follie , quando nel Proemio sta detto che 
degli uomini del suo tempo e buoni e tristi, avendo 
per lungo volger di anni accuratamente , studiato i co- 
stumi degli uni e degli altri, intende Teofrasto i dipor- 
tamenti descrivere. Che che ne sia, anche a questi 
brani che dir vogliami o frammenti, per brio, vivezza 
ed attico sale pregevolissimi, si conveniva far luogo 
nella mia Biblioteca greco-latina , a vantaggio degli 
studiosi della greca favella. A tal uopo tra le varie tra- 
duzioni dell 9 opera, venne da me prescelta quella del 
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tVI ATTFlITniEINTO DEL TIPOGRAFO. 

senatore Leonardo del Hiccio, accademico della Cru - 

« 

sca, a giudizio de’ dotti abbastanza fedele e dettata in 

buon a 'lingua , postovi di fronte il testo greco giusta la 
lezione del Casaubono , che è quella seguita dal volga- 
rizzatore ; facendo , per la ristampa presente , ritratto 
dell' edizion fiorentina del Monche 1701, quattro tomi 
in 12.° ; omesse però, a scemar il soverchio volume., 
le copiose note di vario genere onde è corredato 
il lavoro , e solo conservate le dissertazioni o ra- 
gionamenti dal traduttore soggiunti a ciascun carat- 
tere o quadro , ne" quali svolgesi con tutta ampiezza 
V argomento , dallo scrittor greco appena , può dirsi , 
sforalo. 

Deir opera teófrastinna ventólto soli capitoli mi 
restrinsi a dare in questa ristampa , quelli cioè clic si 
irovano nella edizione moucliiana anzidetta. Non igno- 
ro averne il eh, dottor G. C . Amaduzzi dati fuori due 
nitri, eh" ei trasse da un codice vaticano del secolo XI 
e pubblicò nel 178G coi tipi bodoniani ; come pure al- 
tri (juindid esserne àtali scoperti e stampati da G. C . 
Si eleni: ecs ne’ suoi Aneddoti greci: ma il discordar 
. de' dotti sulla genuinità de’ primi, e il non trovarsi 
nè di questi nè de" secondi volgarizzamento, ch'io 
vii sappia , il quale stia a petto di quello che poi *- 
giamo de" ventotto antichi capitoli, e oltreciò il man- 
car essi del corredo de’ discorsi mi consigliarono 
u rimandarne la pubblicazione ad altro tempo . 
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Nacque Teofrasto in Eresia, città dell’ isola 

* * 

di Lesbo. Ebbe la giovanile istituzione dal 
-suo concittadino Alcippo - ; e recatosi in 
Atene, studiò sotto Platone e fu prediletto 
discepolo di Aristotile, il quale gli cambiò 
il nome di Tirtamo prima in quello «li 
Eufrasto per la sua rara eloquenza, poi 
in Teofrasto a significare die parlava come 
un dio. Allorché Aristotile si ritirò a Cal- 
cide, prescélse Teofrasto a succedergli nel 
. Peripato'; ed egli mantenne quella scuola 
così fiorita che , oltre un gran numero di 
cittadini, contava più di duemila scolari 
dell’ estero. Grande dolcezza di carattere , 
molta vivezza di spirito , erudizione vasta 
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Vili NOTIZIE SU LATITA DI TEOPRASTO. 

* 

e variata, amore ardente per la fatica, una 
grande penetrazione ed un’ eloquenza spon- 
tanea e soavissima, erano 'le -doti che 
sommamente distinguevano 'questo insigne 
^filosofo. Scrisse molte opere, principal- 
mente di storia naturale e di morale. 
^Quanto dettò intorno alla botanica dai 
•cultori di questa scienza viene (riguardato 
tuttavia siccome un’ eredità' tutta preziosa. 
•L’opera sui Caratteri morali , che noi 
non abbiamo, dice il Visconti, che per 
«estratti ed interpolata, è giudicata degna 
di un filosofo ch’ ebbe ad allievo Menan- 
dro, il principe della commedia. Le per- 
secuzioni che gli mossero gl’ invidiosi 
maligni non servirono che alla maggiore 

•sua gloria. Morì in Atene nell’età, vuoisi, 
«di 85 anni, (o, come appare dal Proemio 
-d e Caratteri , non manco di 99), 28G 
(innanzi 1’ era volgare. 


-DelV Ab, Forluntilo Federici. 
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H Sìj pfiv xaì xpózspov iroZXdxie fa rt- 
treviaac tìjv Sidvoiav, è^avpaaa, Ìctoq Ss 
ovd è xav dopai Savpà^ov, n Sr^xore tj?c • 

E ’XXddoQ virò tòv avròv aspa xeipèvi?$ , 
xaì xdvxov tòv E s XX^vov òpoio c xaiSevo- 
(trivov , <rvp@é(hjxev ripìv ov rìjv àvrqp 
rdfav rav rpóirov tvuv. Eyò %àp, 3 IIo- 
XvxXeit;, avviso priaaG ix xoXXov rr^v dv - 
Spoitivriv 'pvaiv , xaì ^s^ioxòg erri èvve~ 
vrivona òvvia, iti Ss ópiXpxòc xoXXais • 
re xaì xavToSaicaU; (pvozot , xaì xaparz- 
Seauévoi . i£ àxptfiziaQ % oXXtfc rovi re 
aratovi tòv dvàpóxav xaì toì><; <pav1ovc> 
vxéXafìo v Szìv <rvyy pdxpai d sxdtepoi av~ 
tòv sjtittiSe vovaiv sv rò (ìio èxSriaa Sé 
col xax'a yzvoi oca te xvyydvzi ysvrt 
Tpòicav t ovxotf xpoaxeiasva, xaì ov rpé~ 
xov ry oìxovopia ftpòvxai . YxoXapftdvQ 
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_ pef»se volte, a dir vero, anche da primo 
ponendovi mente, sono •• restato maravi- 
* gliato, e forse nè meno di maravigliarmi 
son per cessare , come mai , giacendo la 
< Grecia sotto uno stesso aere , ed essendo 
tutti i' Greci educati a uno stesso modo, 
intervenuto ci sia di non avere lo stesso 
ordine di maniere. Il perchè, avendo io, 
o Policle, contemplato da molto tempo 
la natura umana, siccome quegli che vis- 
* sulo sono novantanove anni e di più ho 
conversato con naturali e molti e di tutti 
i generi, e avendo confrontato molto ac- 
curatamente gli uomini da bene co’ mal- 
vagi , ho giudicato esservi bisogno di ri- 
ferire a quali cose gli uni e gli altri di 
loro pongan cura nel vivere. Ti esporrò 
poi in generale quante sono le specie di 
maniere che essi han tra mano e in qual 

« fc. * 
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f"P> a XIoXvxXem;, tov$ viovc ripov fieX- 
xiovq setolai , * xaraXsiip^évTav . dvzoi( 
virofiwipdrov toioitov óis itapadsiypkat 
%pópevoi, alprtffovtai -roti ; svavripovetTrà- 
rote avvsivai re xaì ópiXeìv , Sito? pii 
xarafieéazspoi otnv dvrov, rpérpouai fiè 
fy<$vi ètti tòv Xóyov. liòv fie, irapaxoÀov- 
Svi<rai re xaì sifi^aat si òpSat; Xéyo, itpo * 
r ov pèv ovv ttoi’qo'opou tòv Àóyov-’ aitò 

tòv ZVIV eipQVSÌChV ètyXoxÓTOV , d<psìi TÒ 

ttpooipid^sa^ai , xaì iro/Mà itspì rov 
ttpdyparof Xévsiv. Kaì dp^opai itpoxov 
dito tì}<; slpovsiaQ , xaì òpiovpat dwijv* 

& OVTOQ TÒV eìpOVOi dlétfiipi r XOIOQ tiq\* 

seni , xaì sìq riva* TpÓJtov xaxsvrivsKTai* 
Kai r a a/lÀa dij tòv nd^ripa'tCìVy òcirsp 
àirépeSepìiv, vcsipàaopai naia fé voi ; (pa - 
Vipà KaTaat'qo'ai. 

* * 
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guisa facciano uso del * proprio ‘governo. „ 
Poiché io estimo, o Pòlicle, che i nostri 
figli, saranno migliori quando sieno lasciati 
loro tali ricordi de’, quali facendo uso., ] 
come di esemplari, eleggeranno di trovarsi 
insieme e di conversare co’ più onesti per^ 
non -essere da men di loro. Io mi terrò 
al discorrerne, e a te tocca a tenermi die- 
tro e vedere se la discorro bene. - Ragio- 

• ( . > O 

nero in primo luogo di quelli che amano 
l’ infingimento, lasciando andare li proem) 
é il dir molte cose sull’ argomento, e co- 
mincerò dall' infingimento e definirollo. 
Indi descriverò l’ infingitore tal quale egli 
'e e a quali maniere è portato; e le altre 
passioni, in quella guisa che proposto mi 
sono, m’ingegnerò di andare in .genere 
manifestando.* 


TYPTAMON Xeyi iperov 0EO<I>PA2TON 
c )loj to rtft (ppdceuc OeGleétfioy A' pitto* 
T é.hrit (lETQVO(X(L<n. 



Aristotele il chiamò Teofuasto, cangiandogli il 
nome di Tihtamo con Cui era appellato, per la 
sua loquela divina. 
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neiKoi 

XAPAKTHPEE 



Tlepl Etpoveia 


Hai en ovv eipoveia, dófciev a>v fivm, óc 

_ ^ i 

tutto Àapeiv s x po<rxoiti<n<; èxì tò vhpov . 
x pà$ea vxcù Àóyov. O J i elpav, roto vró; tif 
èfftiv olo( xpoaeÀSòv tot; èy Spole; èSéùetv 
HaÀeiv, ov (iutsìv. Kaì èpeatvetv xapóvtou; 
oìi èxéSeto Àddpa, xal tovvoi; crvXZvxet- 
aSat iixxofiévóK;. K al o'vyyvópijv dì e%etv 
tot; xoxò; avrò» %éyov<n\~JH(t>ì èxì toh; 
xaO' èavxov Xeyofiévot ; , xaì x pò; toh; 
àdtxovpévovc xal àyavaxxow • tot,; x pause; 
dia^éyetrSaijJKa't, toh èvtvyyàveiv x&tà, 
oxovdiiv PovÀopétois , xpo<rxà£cu èxa>veh~ 
Setv.Kotl pridèv ov xpdtxex òpoXoy ^trac 
dZZà (ptfo’ai fiovXevsffSaj^xaì x pooxotyaa- 
cSat dpxi x a>payeyovévat,xaìòipè yevétrSat 
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CARATTERI 

DEL COSTUME 

DI TEOFRASTO 


DELL ’ fVF/VG DI EXT O . 


Pare che sìa rTnfinglmento, per pren^ 
derne un embrione, una simulazione di 
fatti e di discorsi nel peggio.! Èd è di tal 
natura 1’ infingitore che, accostatosi a’ suoi 
avversarj, cerca di discorrere con esso loro 

e di mostrare di non averli in odio. 

* * * v 

Loda chi è presente e cui pone insieme , 
e con esso, se è afflitto, si contristaZjF'a 
viste di perdonare a quelli che dicono 
male di lui, e su quel che è detto contro 
di sè , parla mansuetamente anco con. 
quelli che sono oltraggiati e che il sof- 
frono malamente^ A quelli che han gran 
premura di trova rsi con lui intima di tor- 
nare altra volta,/ nè palesa cosa alcu na di 
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4 .xapakthpes, 

àvrov xaì. pi %.axbffàr ( vai’xatxpò; roi't; da- 
vrpZopèvov c xaì èpavi£ov3a<T, ót; ov xoXét • 
*ai itohàv, (pr>osi sro'Àeiv. K«2 àxov- 
<rat; ri, dó&b pii xpoirxoisitrSai. Kaì ìdòv, 
(pr ( aei pii iopaxévab , xaì ópo^oy^aai ; , 
pii p£pvtf(r3ab • xaì rà piv <rxé%pa(fàat 
(pdaxeb, ra d è ovx eidévai , rà de àavpà- 
$£bi>, rà di ridii srorè xaì airÒQ ovvodba- 
ÀoyicraaSai . Kaì rò o/l ov , deivÒQ tS to~ 
lOVTia rpóno t ov Tióyov y privai , ov icl- 
(ttèvo , ovy vTctàaupàva ìxx’krixxopab . 
Jdaì À éyfb iavTÒv etepov yeycvévab^Kal 
f ir t v ov xavra oz pòi àpi db£%vfb. Tlapddo - 
t,óv pob tò uzpàypa , «/ l/lo rbvi.?uéye. 
Oxoo dè ani àxborriao, % èxeivov xuvayvo, 
d7VopovftabJ( A/t/l' dpa pi? <rv 33 >ttov rrt- 
otsvws roiavraa (pavàt; xaì siÀoxài; xaì 
xa}ib?^oyia<;' ov yeìpov iffzìv evpeìv ovdév . 
Tà rov iiìidv pii àx/td, ài l/l’ iitiflovÀa, 
<pv 2 .aTT£ 0 %ab pàÀHov del fi rovi . & %e b $. . 
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quel che sta facendo, ma dice che sta 
deliberandb^e finge di essere arrivato po- 
c’ anzi , o essergli venuto fatto tardi ed 
essere stracco. A chi cerca danari in pre- 
stito, o fa colletta, dice che non ha che 
dar via;, e quando non ha che vendere 
dice che sta vendendo. Avendo udito al- 
cuna- cosa, farà viste di non avervi avver- 
tito; e avendo veduto, dirà di non aver 
guardato, o di non ricordarsene allorché 
avrà dato alcuna parola. Di alcune cose 
dice che vi penserà; di altre, che non sa 
nulla; in altre, che resta ammirato; in al- 
tre poi, che anch’egli una volta la discor- 
reva così. E, generalmente parlando, ha 
per costume di servirsi di queste maniere 
di dire? Non vi ho fede, non lo giudico, 
resto stupito ;,jp dice sà esser divenuto 
un altrOJj E similmente: A me. non rac- 
contava questo, la cosa per me è incre- 
dibile, dillo a un altro. Sto in dubbio se 
condanno quello, o non presto fede a tef/ 
Ma bada di non dar retta agevolmente à 
sì fatte voci, doppiezze e trappole, di che 
non può trovarsi cosa peggiore ; e da’ co- ? 7 r 
stumi non ischietti, ma insidiosi , fa di. . 
mestieri guardarsene più che dalle vipere. . 
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DELL 9 IMtìlMEXTO. 
Ragionamento del traduttore* 


Ninna óosa credono gli uomini più 


abominévole 


della simulazione , e a niun’ altra cosa quanto a 
quella fcofìb per sè stessi inchinevoli ; perchè la 
deformità che seco ella porta più agevolmente 
scuoprono in altri che in sè medesimi , lad- 
dove quella, per sè usandola, ritrovano esser con- 
dita ed aspersa d* una certa soavità, non altronde 
che dall’ appetire che essi fanno più il male 
die il bene ispirala. Che alt£Ì colla menzogna 
•<P inganni, spiacé al nòstro atti-or proprio \ poi- 
ché quegli, ciò facendo, ci sprezza e ci stima me- 
lensi e sciocconi. Ci piace il valercene , perchè 
d’ aver più ingegnò di coloro co’ quali se ne fa 
' «uso ci pare*, nè uso con esso loro se ne farebbe, 
fce tanto sàvj che fossero capaci d’ accorgersene 
li riputassimo. Oltre a che molti sono dagli altrui 
esempli e da una falsa apparenza di un util pre- 
sènte, non già da matura riflessione, o> da senno 
guidati eretti; perchè ha P occhio V uorri pru- 
dente fi’ suoi passi* laddove lo «tòte si rivolgè 
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CABATTEUE I, DELL* INFINGIMENTO. 7 

alle finzioni e agl' inganni. Segnale dunque di 
stoltezza è P infingimento, siccome per lo con- 
trario di saviezza la sincerità; la quale, con piè 
sicuro procedendo , uè inciampi trova per via , 
nè alle lusinghe pon mente ^ nè per altri riguardi 
s* inforsa, come di fare è Y altro a ogni passo 
costretto, sicché appena breve tratto di via tras- 
corso ha , ecco che, in mille difficoltà dall’ altrui 
diffidenza frapposte intricato, si perde a mezzo il 
corso e vien meno. Ingrandimento duuque di 
parole non fu , se contro il sentimento de’ vol- 
gari per alcuno si disse prevalere ad ogni altro 
Tuoni sincero: la qual cosa intendere non si dee 
certamente di qualunque spezie di sincerità; pe- 
rocché di essa, come di ogni altra cosa, interviene 
che havvi la buona e la falsa , cioè quella per 
cui ha nel cuore il saggio la bocca, e -T altra 
onde ha nella bocca il cuore lo stolto. Or poiché 
Tuona saggio alcuna volta, in quella parte sola- 
mente che la niente concerne , sollecito e pre- 
muroso essendo di riuscire, e onesto e malvagio 
esser puote, che è P uficio dell’ animo, comechè 
onesto sempre esser dovesse, ne avviene che 
usar possa schiettezza , non come laudabile e 
commendabile che iella sia , ma come utile e 
vantaggiosa , e quindi assai incerto divenga se 
per innocenza di costumi il faccia, o per raffinata 
destrezza. Allora si fa luogo per altra parte a que- 
gli artificj de’ più scaltri e avveduti che di leg-* 
gieri ingannano altrui, schiettezza * e semplicità 
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mostrando ài di fuori* ma ajrti e fallacie macchi- 
nando nelP animo,che è la spezie più perniciosa, 
per cui, colF affettare in fatti e in parole una certà 
iron curanza di sè, nom tra*e k più- facilmente nella 
rete i rtien cauti, ed è perciò la piu rea; siccome 
quella che più ‘è da prava volontà incitata che 
da nebbia d* ignoranza promossa. Ordinaria cosa 
£ certamente il mostrare di desiderare ciò* che ve- 
ramente non vorremmo dieci avvenisse, e non pur 
questo, ma talora il cercarlo eziandio e richie- 
derlo in apparenza istantemente con determina- 
zione, se concedutoci fosse, di riounziarlo. E tanfol- 
tre giunge Pardire di nostra simulazione che, quasi 
lo stesso Iddio, cui nulla è celato, ingannar voles- 
simo, non sempre di ciò che più ci è a cuore colle 
nostre preghiere graviamo, me spesse fiate assai* 
diverse cose da quel che esprime la lingua ri- 
volgiamo nelP animo. La qual cosa non solo è 
stata saggiamente dagli antichi gentili avvertita T 
ma, a onta e vitupero o di nostra sconsideratezza, 
o di abituai distrazione, o di sottile artificio, pur 
troppo anco si avvera nel cristianesimo. Ed è 
finalmente alcuna , volta questo strano artificio 
per ingannare altrui stato con estrema malvagità 
adoperato. E comechè questa fraude non contro, 
la Divinità, ma contro degli uomini diretta sia, 
pureelPè oltre ogni credere detestabile , siccome 
quella che di un mezzo sì sacrosanto, a noi dalla 
divina clemenza a eccitamento di sua misericor- 
dia assegnato, si vale. Senza di che quanti ti 
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sono che chiedono a Dio pieni di mal. talento .p 
Vii scelerate voglie , per mera apparènza., o per 
♦ abito., e non con sincerità; v di cuore , il perdono 
di loro iniquitadi, o il conseguimento di quelle 
virtù per le quali non han punto l'antico abor-* 
rimento deposto! E. pure noumeno rei appresso 
il sommo Iddio riputar costoro si dovranno di 
quel che sia il farlo co n magistrati ; che io alcune 
parti con pena capitale è punito. Simulazione 
dunque è questa o volontaria, o meccanica in 
certa guisa, irw sempre rea, la quale bastante- 
mente discopre la perversa inclinazione delibammo 
nostro, tanto discosto nelle opere dalla sequela 
del vero quanto di rintracciarlo colle specula- 
zioni è avido e sitibondo. Non, vi ha certamente 
spezie di simulazione (toltone il caso suddetto di 
religione) più perniciosa di quella che sotto il 
velame di ufficio o di parentela asconde occulte 
insidie, con cui, anzi che uorn se ne accorga, è 
senza alcun fallo insieme assalito ed oppresso; 
ed è questa , o pino meno maliziosamente, assai 
agli uomini familiare non pure ne’ traffichi ^ per 
cui speziai gloria di bravo ingegno si reputa da 
molti F ingannare altrui , ma nelle civili usanze e 
ne’ familiari trattenimenti. E qui si vuole avver- 
tire non parlar io dell’aperta menzogna, la quale, 
siccome delle altre principali spezie di malvagità 
è da dire, troppo scopertamente la viziosa natura, 
sua manifesta perchè argomento esser possa di 
far parole acanti di yqì , a’ quali se ridevole cosa 
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* sarebbe il porsi a commendare la virtù, quasi che 
di questa laude ella abbia di mestiere, o a voi 
nota non sia, non è di meno il biasimare il vizio, 
e mostrarlovi detestabile. Il perchè Inavveduto' 
Teofrasto schivato ha saviamente in questi carat- 
teri una inutile ripetizione di cose manifeste e 
conte , quella parte solamente ad illustrare pren- 
dendone che, come picciola e leggiermente nel 
nostro cuore delineata, si trascura da molti, o si 
conosce da pochi. Tanto più che nè meno hanno 
gli uomini di gran lunga quelb cognizione del 
proprio cuore che hanno dello spirito e de* ta- 
lenti loro , siccome quelli che dal naturale affa- 
scinamento dalPamor proprio occupati sono, per 
cui a noi stessi, come usi siamo di fare cogli altri, 
diversamente da quel che siamo in fatti ci tras- 
formiamo. Lisandro, cangiate le sue aspre e riot- 
tose maniere, è in breve spazio di tempo amabile 
e costumato divenuto, sviscerata benivolenza mo- 
strando a chi che sia , e creder facendosi uom 
leale e sincero nelle parole , serviziato e onesto 
ne’ fatti quanto altri sia. Siete voi bastantemente 
sicuro che non per destrezza, ma per bontà di 
cuore il faccia? Ah ! non ha per avventura tanto 
di bene arrecato al mondo, perchè conosciuta da 
pochi, colla sua forza la verità quanto ha la sua 
apparenza, seducendo e ingannando molti, ca<- 
' lionato di male. Ei si è messo in testa di trarre 
altrui a mal passo , e agevolmente gli verrà fatto- 
ila adocchialo il campetto del suo vicino, e spera 
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che questi, uom dabbene e poco scaltro, sia per 
cadere , tratto da queste arti, nella rete di ceder- 
glielo, sulla sua amicizia contando mollo, per po- 
tili danari, la qual cosa è anche di gran lunga 
peggiore se ei sia in dignità costituito. Pensa di 
muover lite al suo avversario, o di soverchiarlo 
in alcuna cosa, ma, potendol fare apertamente } 
vuol prima cogli uFficj e colle dolci maniere in- 
gannarlo , per vaghezza che ha di trarne laude di 
avveduto: perciocché più facilmente vien falto di 
dilaniare astuti i fraudolenti che uomini dab- 
bene gl 1 incolti e rozzi,, e di questo lalun si ver- 
gogna, di quello ognuno si pavoneggia. Ha scorto 
un poco dolce di sàie colui c\i* ei teme che sia 
per venire in grandezza, a cui dell’ essere già in 
grande stato montato porta invidia. Il perchè, di 
guadagnar la sua grazia facendo studio, se gli 
mette attorno con mille lacciuoli per farlo cadere 
co 1 fatti e colle parole in qualche inciampo, e sta 
anche bene attento, affine di tenerne lontana, 
poiché caduto vi è, o è presso al cadervi, la cor- 
rezione. La quale sottilissima fraude , come che 
ella sia molto in uso, è sommamente da biasimare, 
siccome quella che troppo direttamente ferisce 
la società, a cui, col sottrarne il rimedio o lo 
scanso, più insanabil la piaga si rende. In somma 
per ogni parte delle operazioni degli uomini la 
malvagia simulazion si diffonde, la quale, non al- 
trimenti che come cosa al corrotto lor vivere ne- 
cessaria, si fattamente se gli unisce . ed annesta 
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die questo senza di quella sussistere in certa 
guisa non possa. Nè vi è velo che tanto gene- 
ralmente quanto questa fa tutta la tela del co- 
stume ricopra, anche .a costo della tranquillità 
dell" animo (che è d’ ogni* bene il maggiore), la 
quale assai vivamente perturbata è da quella cura 
che di continuo aver dobbiamo di troppo altrui 
non Scoprirci. E questa non meno col pensiero 
e colla noia di certo schiva contegno, che di ser- 
vare in ogni occasione fa di mestiere, a* ogni 
passo ei molesta e grava di quel die farebbe se 
di timori e di angosce ci riempiesse- E in fatti 
da timore più che da altra cosa, come da suo in- 
centivo la simulazion derivare fu osservato; e 
perciò non può ella vantar gran natali , ed ha 
tutta di viltà coperta la faccia, con tutto che r per 
sottrarsi da questa bassezza, a più alto lignaggio 
ancoraché sozzo ed immondo di aspirar talora 
presuma, come all’ interesse, o* al conseguimento 
di ambiziosi fregi o di altra vantaggio qualun- 
que si sia, che forse sotto il genere d’ interesse 
impropria cosa non sarà di comprenderlo sempre. 
E siccome questo malvagio appetito forza avrebbe 
di sedurre eziandio, alla sequela di lei invitan- 
done l’uomo onesto e dabbene, si studia Cicerone 
con ogni sforzo di ritrarnelo, non potervi esser 
mai bastante cagione di piegare a finzione mo- 
strando. E veramente eli’ è questa più una vana 
lusinga di nostro corto discernimento che un 
fondato argomento di trar guadagno ; perciocché* 
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che che sia di certe presenti utilitadi che dal* 

T incannare i men cauti ci vien fatto a forza di 
o • . 

simulazion di ritrarre , pochi saranno li vantaggi 
che da questa vituperevoi cagione a lungo andare 
procedano, se porre in conto vorremo, come è 
di ragione, gli scapiti che per altra parte ne ven- 
gono. Io lascio stare delle pene che da’’ savj le- 
gislatori imposte sono all'espressa menzogna, della 
quale, come ho detto di sopra, noti vuoisi qui ra- 
gionare; ma che non ha forza di rigorosa puni- 
zione ciò che il restante degli uomini va contro 
V infiugilore col biasimo , col vitupero , coll 1 odio 
e colla diffidenza grandissima, adoperando? Che 
se non altro di debolezza effetto essere furono 
sempre creduti gli artificj; e non pur questi, mar 
una mera dissimulazione, se troppo cupa e pro- 
fonda ella sia, o troppo costantemente si conservi, 
in quali intrighi non ci conduce ella ec’involve? 
Ciò manifestamente, senza discendere a più par- 
ticolari esempli, si vide nei gran Pompeo, di 
cui fu detto esser piena di schietta dirittura la 
bocca, ma il cuore non già, perchè quanto schivò 
sempre nel favellar la menzogna tanto in seno 
co 1 cupi ed ascosi pensamenti l’ accolse in certa 
guisa, e ritenne senza mai manifestarsi ad alcuno. 
E quantunque avesse egli del trovarsi nel buon 
partito la sorte, e molta laude qual difensore del 
senato ne riportasse al di fuori, capitò mule e 
funne anche da** più savj discernitori per le sue 
interne macchie odiato e condannato nel suo 
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contegno non bene inteso giammai. E finalmente 
essere il poco schietto parlare e adoperare della 
maggior parte de’ falli in cui cadono gli uomini 
e delle ingiurie che nel mondo si fanno gene- 
ralmente cagione, fn dallo spartano Epineto cre- 
duto. Or il solo riflesso di non potere alla laude 
di vera gloria aspirare non è egli per chi vago 
ne è (e chi mai esser non ne dee?) un crepacuore 
grandissimo? Quel vedersi non pur comparato ma 
a un facinoroso uomo, a un assassino di strada per 
giudizio de’ savj posposto, noi dee trafiggere a 
agni istante? B pure cosi va la bisogna , e il te- 
nerne lui sì lontano da sè il pensiero (che rade 
volte accade di’ ei trafitto ne sia ) proviene so- 
lamente dal beneficio che bau molti del non ri- 
flettere} il quale però, se, come ne’ matti accade, 
valevole è a diminuire la sensazion del dolore, 
non è sufficiente a mitigar la ferita, e piuttosto, 
irritandola, la fa divenire peggiore, ma di accre- 
scimento di laude essergli mai non potrà. La 
qual cosa non è mica un pensare, come noi di- 
remmo, alta catoniana, le operazioni dell’ uomo 
sulla piu severa bilancia dell’eroismo pesando}, 
perciocché elP è la precisa regola di buon co- 
stume, per cui anche coloro che meno da que*- 
sto che ad alcuni piace di chiamare fanatismi 
di virtù presi sona han confessato esserne un 
solo atto, cioè una sola finzione, o simulazione a 
distruggere la riputazione di onesto uomo suffi- 
ciente.. Perchè è sì proprio del giudicio umana 
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il levar tosto alla verità, quanto per lui si puote, 
4o sguardo, come dell’ occhio del gatto pardo 
alla luce del sole. E siccome non è mai andata 
la falsità anche di una certa macchia esterna 
spogliata, onde è l’ infingitore agli occhi di chi 
che sia fatto vile ed abietto , così eli’ è stata al- 
cuna volta il segnai più sicuro per distinguere 
dall’uom libero il servo, che ne è abbondevol- 
mente ricolmo; e Luciano il mostra leggiadra- 
mente. Per le quali cose chiaro apparisce non 
essere stata mai istrumenlo di gloria la simula- 
zione, nè poterne ella essere pei- caso alcuuo Ci- 
cerone ne insegna. Quindi è che non pure il 
simulare, ma il dissimulare, come ho in parte 
accennato, sembra essere in luogo di fraude te- 
nuto da gravissimi uomini, che doversi anche 
questa fuggir vogliono, perchè egli è quella spe- 
zie di dolo che, a distinzione del dolo malo , giu- 
nta la frase de’ giureconsulti, dolo buono si «ap- 
pella; il quale, come per altri si mostra, a ca- 
gione delta pubblica società introdotto essendo 
nella vita civile, per essa vi si conserva e si tol- 
lera, senza di che ei sarebbe come una spezie 
«li contaminazione, della delicata faccia di since- 
rità riguardato. Tanto è vero non essere, non che 
.da commendare, ma nè meno da soffrire certi 
sottili ritrovamenti con cui pretendono alcuni 
di mascherare sì fattamente la falsità che di pari 
colla verità seder possa a scranna, quasi die 
la sola corteccia di fuori solamente e non ta 
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sostanza ideile cose attendere si debba, e nulla im- 
porti ragionando se una o altra idea di ciò clie 
abbiamo tra mano, qualunque ella sia, alla imma- 
ginazione di 'Colui con cui favelliamo, per le no- 
stre parole si risvegli^ e non si -richiegga sempre 
che elle sieno alla klea di ciò che veramente pro- 
ferire vogliamo corrispondenti* E pure in questa 
conformità e non altrimenti fan consistere i 
metafisici la forza e la solidità del discorso, il 
quale senza di essa restavano, improprio e bu- 
giardo , in quella guisa che vano e ingiusto sa- 
rebbe pel trafficante il vendere per pieno un 
vaso che vuoto è, che non è una cosa medesima, 
ina grave ammenda vi si richiede. Le quali storte 
maniere di pensare fuggire si vogliono nel con- 
versare degli uomini, tra’ quali questi ingegnosi 
artificj mitigar non possono in alcuna guisa del 
mendacio il reato. Oud’è che tra le nazioni ezian- 
dio men colte -e meno da’ ra£<ri di cristiani 
». . oo 

luce illustrate, massima sostanziale di religione 
è il guardarsi dall’ingannar chi che sia per minimo 
che, e il farlo anco per gioco seb i vate fu da’* mag- 
giori capitani dell’antico gentilesimo in mezzo 
allo strepito dell’ armi e alla licenza della solda- 
tesca*, e fino dalle teatrali rappresentazioni per 
timore di non vi assuefare l’ incauta gioventù, te- 
nuto fu lungi per li prudenti legislatori , si(N 
come per zelo di lealtà da eccelsi meestri di vita 
umana nell’ uso di poetare aborrito. A gran ra- 
gione dunque molti vi sono che lodar non 
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possono il cosltime di coloro i quali sempre si sitn 
diano, usando famigliarmente con altri> d’ interle- 
uer là brigata con frottole e Jbon falsi racconti, o 
Con finte espressioni te con gorghi, siedìè Taro 
p non mai intervenga di .poter disbternere »e si 
pària per gioco ;0 dà sénno; £ dicono non es- 
sere ad :upwO onesto dicevole Questo conHhno 
.di vagaxnentp dai Véro, quantunque quegli il lao- 
tiano per passatempo ^te * per vezzo. te *t) lamenta 
permesso essere ,ii Cario di^retamente don pia- 
cevoli racconti; nod sèrbprè Véri, -tra ie delicolte 
iper^oue asseriscono; Taulo te grande il biasimo 
•,e il vituperio elve Vtecar debbono questi artrtìcj; 
;Pon solo co" pregiudbj da Use di sopra indicati} 
:ttià ctd dannò effettivo .decloro interessi; o eco- 
nomici o Civili ; d politici. ,Chi vi sarà die pre- 


sti intera e sicura fede ad un ministro di staio 
di cui sol gli sovVCnga Che una volta tngannollo s- 
Kiuno certamente, E quantunque sia oggigiorno 
in questa indila parte di ci vii gerarchia assai 
.queir atroce abuso corretto di porre tutto lo stu- 
dio nèir ingannarsi F un P atirò; in die la salute 
de’ popoli e il servigio de’ loro sovrani ; meglio 
thè su ferma baste; credéasi bèli Collocato , pure 
tuttora; per la ricordanza idi ciò Che acfcadea una 


volta, molti vi saranno dite nitti osteranno di aa- 
sicurarvisi; E siccome ciascuno; prudenttemeate 
operar volendo; si starà sèmpre y corbe per difesa 
continua, in sospezione dell' altro, oe aocaderà |il 
più delle volte P effetto contrario a quello die ai 
Teofrasto % 
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vorrebbe per noi,- cioè a dire clìe anche a ch£ 
d»’ce il vero creduta non sta, e il contrario ap- 
punto se ne argomenti: Che è quello di cui, sag- 
giamente avvisando*, talora si vafser con utile, e 
inculcaronlo altrui esperte e valorose persone* 
cioè V ingannare coir usar la schiettezza, che è lo 
stesso che venne in capo ad Antigono in tempi 
tanto meno dall’ antica semplicità del costume- 
remoti , e felicemente ad Agesilao riuscì allorché* 
per questa via il vigilante Tisafèrne ingannò, sic- 
come è stata recentemente per mero zelo di pub- 
blica utilità da savio scrittore alla patria, quali 
. norma* di buon governo * non bene agli artificj 
appoggiato, insinuata. Ma di queste ed altre st 
fatte cose die gli ufficj del governo o sia del 
ministero concernono , siccome del costume pri- 
valo solamente mi sono di presente proposto di 
- ragionare, meglio 6a tenere proposito in altra 
«tempo.. Or la stessa diffidenza, e anche piu odiosa, 
ì incontrerà l’ iafingitore nelle private bisogne con. 
tanto, maggiore discapito, quanto è piu di queste 

• che delle pubbliche frequente P uso. Nè troverà 

• alcuno per via che bieco noi guardi , nè si porrà 

• con altri a ragionare* senza che quegli sospezion 
non ne prenda o anche ciò di che* dubitare non 
si. vorrebbe tU menargli buono non' ripugni, nò 

’ promuovere potrà *cosa alcuna die voglia, perchè 
, questa nella sue, mani caderà seoz^alcuft fallo, di. 
pregio. Ciascuno in somma si fattamente si recherà 
a outa il. tenccsel dappresso che quegli o sa sa 
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costretto picn di rossore a dilungarsene, o tanto 
studio per purgarsi deir incorsa taccia dovrà im- 
piegare nel superar questi ostacoli che assai 
men faticosa cosa stata sarebbe per . riuscirvi il 
non essergli colte fraudi suscitati, le quali poi 
restano sempre a carico del soo nome per tutto 
i! corso detta vita sua, e dopo morte eziandio net 
concetto degli uomini. Da questi mali egli è 
'esente, non si può negare, tri gran parte finché 

* resta il suo mal talento coperto. Ma come può 
egli nini non si scoprire se noi veggiamo che 
minimo sbaglio fa mia folsa macchinazione ca- 

v.. 

fiere a terra? E come possono aver lunga vita 
quegli edfifizj die su fondamenti si incerti sono 1 
d i lui milzati? Il perché, abbiasi pure gran de- 
strezza per occultarsi, non potrà mai a felice 
termine i mal concepiti disegni condurre, die 
presto o tardi verrai! meno, o culleranno per 
terra, che altro giovamento recargli non puote la 
fallacia che mi poco allungare il discorso. E in 
latti, per esplicare ambedue queste cose, cioè a- 
dire mendacio e allungamento di parole , esser- 

* vasi imo stesso essere presso il sommo greco* ora- 
tore il vocabolo che 1* una e V altra di que- 
ste significazioni comprende. Raro è che stabile 
giovamento arredi*, eoine altri mostrò, la sinm- 
fazione, e non tutti inganna un finto aspetto 
espresso leggiermente al di fuori. La verità è 
sempre, qualunque sia la sua situazione, la stessa m r 
ciò die inganna nulla ha di solido 11 mendacia 
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è sottile e, se attentamente il ragguardi, traluce 
da una parte all’ altra. Ma e’ v’è più ; che, non 
.altrimenti che del basilisco favoleggiato fu nel j 
iv edere, o esser veduto, egli accade che se prima 
di ferire >con fraude altrui è scoperto, non ha più 
forza di nuocere e a sé reca svantaggio grandis- 
simo. Or non sarebb 1 egli stato assai più utile 
>e conveniente il procedere col piè più saldo in 
principio che il .dofeT poi restar per terra sc.o^ 
nato e beffato? E come potrà, egli l’ infingi- 
tore di soo avviso pago e contento chiamarsi, se, 

1 *ol di Urte querele end' e per ogni parte 
attorniato, mira nell’ aom sincero il contrapposto 
di benivolenza comune, di estimazione e .di ap- 
plauso, per cui, come in cocchio di trionfo, quasi 
dalle voci degli nomini in qua e là portato e 
fattosi padrone del campo , signoreggia per 
ogni parte non meno sul debole che sullo 
scaltro, questo alla lunga, pianamente e 
•senza sforzo d 1 industria posandosi sotto « 
•piè, e quello a sè con istretto vincolo d’ ami- 
stà e quasi di fedele omaggio legando. La qual 
cosa più manifestamente si osserva presso quei 
popoli che, meno di avvedutezza forniti esser 
trovandosi, di quel che sieno alcuni altri, tosto 
che uno di questi comparisce tra loro , quasi so- 
lcando di esser da esso sopvafatti, si mettono 
come in parata per la .difesa » si ne’ pubblici , *s» 
ne’ privati affari, nè cessa questo loro sospetto 
* spavento che dir Vi debba : se non-quando co» 
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lungo usare con essi domesticamente/ Beali: e ; 
schietti li trovano 1 } perchè, convertito alierai iui: . 
altrettanta confidenza quanto aveano di sospezionc 
in principio , li fanno di se, de’ loro averi e delle 
case padroni. Ma lo stesso o più o meno ac- 
cade per ogni dove } perchè, non altrimenti che 
Una rara e preziosa cosa tenendosi F memo 
schietto e sincero per ogni genere; di persone 
ciascuno a lui si rivolge e, ciò che ha al mondo; 
di più caro alla sua cura confidando, il fa parte- 
cipe de’ segreti dell 1 animo suo e; arbitro de ? con- 
sigli, in lui finalmente, come su salda; rócca, 
riposandosi. Ma non vai egli anche ne’ più spi- 
nosi e importanti affari un tratto di magnanima 
sincerità a gettare a terra le macchine > dii u*r 
mondo intero? Marco Terenzio, allorché Roma 
di stragi e di supplizj ardea di que’ tanti citta- 
dini che, stati essendo veramente^o ereduri, amici: 
dell’ odioso Seiano , straziati; erano dagli accusa- 
tori, accusato aneli’ esso con gran livore ,, anzi 
che fingere pretesti, il. confessò francamente y e 
schiettamente le ragioni che avute avea.egli' con * 
gli altri’ di farlo allegando, colpì: si. vivamente, 
non men che il senato, l’infiammato imperatore 
Tiberio che a sè e: a* tutti' gli altri rei V assolu- 
zione, e agli accusatori la morte procacciò; tosta- 
mente. Or siccome ninna di questi vantaggi pro- 
metter si pilota l’ infingi tore ,. non< dovrà essere 
al l’uomo sincero, che copiosa nasate corredato sen * 
vede, di continuo gaudio e di conforta cagione 
q^iestospcttacoloyolUre il sentirsisempre avvalorato 
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da quel vigore che è il maggiore di ogni al-*» 
tro bene, cioè dalla compagnia che sotto Pu- 
sbergo del sentirsi pura P uom francheggia? E 
pure quanti vi sono che nè meno per interesse, 
o da altro fine sedotti, ma per non riflessione, o 
per abito da mala educazione contratto , più che 
per malvagia intenzione , si poco vaghi si mo- 
strano di bella e cara sincerità, e il contrario,, 
cioè la falsità, han sempre in bocca ne’ loro pri- 
vati ragionamenti, siccome di una nazione abi-, 
tuata oltremodo allo spergiuro detto fu che appo 
lei non un nuovo reato era questo, ma un'ordi-. 
«aria maniera di dire! Che siccome la sospezione, 
ove ha avuto Pingresso una volta, ivi resta, nella 
guisa che il vento là non entra onde di uscirne 
la via non trova, cosi la lealtà, onde è uscita una 
volta, più colà non ritorna. Vera cosa è che sic- . 
come questa saggia e delicata signora, affine di 
rivestirci di sua livrea, ci obbliga a dire il vero, , 
quando di parlare fa di mestiere, cosi ci dispensa 
molte volte, tacer potendosi, dal manifestar tutto 
ciò che per noi si fa, ma di piegare a fallacia , 
giammai, che è quello che alla suddetta livrea 
di sincerità unicamente ripugna. E qui cade in 
acconcio il farsi a riprendere quel volgar detto : 
essere non pure ne' privati, ma ne* pubblici affari * 
la dissimulazion necessaria , nè sapere chiunque . 
in essa esperto non sia imperare. Il qual sen- ; 
Cimento, non come ne' salutiferi insegnamenti , 
addiviene, che pochi seguaci ritrovansi , troppi 
e troppi, ne trova, e cosi _ zelanti che questa 
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dottrina non solo spargono, ma ampliano ed esten- 
dono per ogni parte co’’ loro commenti e - collo 
glose, sicché appena il mar gelato e i più rinioti 
confini del mondo alla propagazione di questa 
massima pongan termine, ma stalo vi sia clii, in 
reale dignità costituito, abbia, non senza indigna- 
zione de 1 savj, questa sola massima , come unica- 
mente importante, avuto a cuore al figliuolo suc- 
cessor nel reame (F insinuare. Mostruosa cosa, a 
dir vero , che iusieme d ' 5 ignoranza e di malvagità 
un grande argomento comprende. Ma egli è an- 
che vero che si fatto schermo, purché a 1 termini 
di onesta moderazion sia ristretto , tenersi non 
dee nell * 1 ultimo luogo tra quelle tante cure che 
|>er chiunque é al governo de' popoli prescelto si 
richiedono, e sempre inetto saia chi di schivare 
affatto la dissimulazione presuma. Regola costan- 
tissima è, che non in tutte le occasioni, come del 
sale nelle vivande, ne sia fatto uso , perché una 
stessa cosa sarebbe che il farsi ridicoli alle per- 
sone} e perciò non si converrà mettere in campo 
un discorso che necessario non sia * e senza que- 
sto condimento terminare non possa , o il valer- 
sene nelle baje o cose da nulla, ne’ passatempi, 
o cogli amici : la quale specie di ritrosia, ove ne* 
cessaria ovvero opportuna non è, poco al bene 
della società contribuisce. Sicché sempre miglior 
partilo sarà lo schivarne i casi ne^ quali mala- 
gevole cosa è il trarsi col piè netto da quest o 
fango, in cui, a misura che vi si passeggia, Tuoni 
s’immerge di più, perchè più di pretta menzogna 
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ohe di onesta dissimulazione han fa feccta* cteft'e ‘ 
argute ‘ maniere di dire , per coi - da Arrsto*' 
tile e d# Cicerone rtieiititrice fb l’ arte de' sofista 
appellata. Nè 5 altrimenti, egli è certo, dir 1 si puote* 
di certe manière del fere o dell’ operare* sottile 
mente introdotte nell'esercizio della virtù da ap- 
parente severilù ; di costume, le quali,, impastate o 
ispirate o guiclite essendo da soprafina malizia , 
bai* la corteccia di fuori ò 1' aspetto di buòne & 
di virtuose. Pet* queste, dioo, dannabile ed ese*' 
orabile è, e non altrimenti appellare si puote r ter 
malvagia ipocrisia , che , come venenoso morso a* 
tenero arboscello avventandosi , di quello ogni 
tralcio? e ogni ramo corrómpe e recide, nè one* 
siio e dabbene potrà alcuno 1 in 1 alcun tempo dì 
vita sua 1 giudicarsi il quale, nulla curando una 
sincera oorrezion del costume, solamente di affeU 
tare l 1 esercizio 1 di buone opere, di laudabil eoi** 
legno,' di moderazione, di mansuetudine, e che so 
io, faccia studio* Nè vale* il dire esser ella oggidì 
meno da biasimare, perchè, fattosi il dissimulare 
«ranche il simulare un quasi necessàrio male, pon- 
chi Vi s mo che se ne astengano}- conciossiacosa- 
ché nulla per questo il suo odioso aspetto i? ap~ 
piàeetolrsee, o divièti mert reo* in quella guisa* 
ciré riutla perderemo di loro malvagità i Venent 
nllorelrè* in voga furono ili certi tempi tristissimi,* 
Nè alcuno si troverà che la simulazione Osi* di 
difendere, o di commendare , se non che per 
alcuni arditi' conciliatori* delle malvagità degli 

uomini di scusarla in alcuni casi contro il senti* 
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mento de’savj si pretende. Cile poi della simula- 
zione il biasimo non si scemi punto per lo mol- 
t’uso assai chiaro apparisce per l’odio in cui chi 
Un certo abito contratta ile ha incorre presso di 
ognuno , il quale a misura che di coprirci ten- 
tiamo, a tener eòo noi gli occhi aperti s’ impegna 
dr più * sicché, nulla col nostro contegno profit- 
tando noi, altro che il risvegliar lui a maggior 
cautela e ad auzzare il suo discernimento non 
ottenghiamo. E tutto questo che ne’ discorsi ia- 
miliari, o nelP usare della vita civile, è verissimo 
si estende eziandio agli scrittori , i quali, le geste 
degli uomini a narrare preudendo , o alcuna cir- 
costanza de* fatti lasciano di arrecare che ne è 
come la esplicazione e la chiave, o il fatto stesso 
contai colori dipingono che coperto a’ leggitori 
eón queste ciance il vero aspetto ne resta. Nè 
potran mai abbastanza que’ valorosi Domini com- 
mendarsi i quali, scorgendo impossibile esser loro 
per le circostanze de' tempi , o per la forza de’ 
possenti oppositori , di narrare il vero svelata- 
mente, indurre non si Sono lasciati mai* a scri- 
vere storie. Perchè quello non è un sincera- 
mente operare, come un moderno**avveduto cri- 
tico ne li riprende, il quale in questa occasione 
le vere cagioni del ritirarsi Cesare dall’ Inghilterra 
e L degli sponsali dello czar Pietro il Grande 
va esplicando. E nello sfesso caso sòn quelli die, 
scrivendo o parlando, tal riservo usano di parole 
quale terrebbero se nori sapessero ciò dr che 
si tratta r ó non lo intendessero , differir non 
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polendo, come Pericle dicea , l'intendere e non 
parlare apertamente dal non vi pensare o riflet- 
tervi. E comechè la sincerila il pregio maggiore 
stala sia sempre di chi die sia, e più de’ scienziati 
uomini, ì quali coll’altezza di loro intendimento 
più degli altri alla cogniziou del vero si accostano, 
pure credesi per alcuni averci un poco abba- 
gliati P antica filosofia con quelle tante sette in cui 
a’ nostr’ occhi esser ella in islrane guise divisa è 
parato, le quali agevolmente, qualora eglino, con 
sincerità alla cognizione del vero tendendo, at- 
teso avessero a farsi intender l’un l’altro, si sa- 
rien conciliate. Imperciocché, in quella guisa che 
saggiamente un avveduto scrittore rifleùe, come 
poss’ioda Platone dissentire, se la stessa verità, a 
cui entrambi colle nostre meditazioni tendiamo , 
tanto a lui che a me , il quale penso e scorgo 
come egli, si manifesta? Ma nè meno, come lo 
stesso osserva , ha questa verità di esser bene a 
ogui ora e in ogni tempo impiegata il privilegio; 
e qualora per noi non si ponga ben mente, di 
gravissimi mali a questo e a quello, a cui aver 
fatto del bene vorremmo , siamo in questa guUa 
cagione, che è appunto quell’ operare da stolto 
che di sopra dicemmo. E acconcio rimedio una 
onesta e saggia dissimulazione sarà, la quale ol- . 
tre a ciò, come Plutarco avverte, discretamente 
usata, dalla viva puntura di molti mali ci sottrae. 
Che è quello che, a schiarimento di questa neb- 
bia di d issimulazione onde è tanto la società 
umana offuscata, ho io voluto avvertire. 

/ . »' i 4 i- « » - . 
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a essere il ciociare da sé un buono e 

^¥mico, che il torsi la vita, importante. Mia 
•intenzione non è , * accademici, di prendere a 
mostrarvene con lunga diceria la verità, la quale 
al vostro ottimo giudicio è di per se manifesta. 
Ma, perciocché il malore è gravissimo e assai fre- 
quentemente senza che noi ce ne accorgiamo ci 
assale, fa pur di mestiere di trattarne alcun poco, 
i suoi sintomi e quegli antidoti che preservar- 
cene possono esaminando. Di questi il primo e 
più d* 1 ogni altro efficace quello esser dovrebbe 
che accennato è da Tacito, e che scolpito a gran 
caratteri in fronte seco porta colui il quale da 
queste insidie vincer si lascia, cioè a dire la tac- 
cia di debolezza di mente, senza della quale imi- 
tili resterebbero, qualunque ne sia la forza, del- 
f aggressore le atti. Or chi porsi non dovrà giu- 
stamente in ismarrimento grandissimo alla consi- 
derazione di questa tagliente spada del descre- 
dito nel coucetto degli uomini , che in atto di 
ferirlo nella parte più delicata gli pende sicura- 
mente sul capo ? Perchè non userà egli ogni 
studio di frastonarla, o trovarvi schermo, o allon- 
tanarsene? Che raro è che alcuna cosa vi sia 
la quale quanto questa fa, si vivamente e dirit- 
temeute ci ponga, in ciò per cui abbiamo la 
sensazione maggiore assalendoci , che è il dover 
cedere altrui per chiarezza di mente , e molto 
più per forza di avvedutezza, proprio contrapo- 
sto della imbecillirà, minore ripugnanza trovando 
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in noi i patimenti corporali e la povertà mede- 
sima e la maggiore calamità di quel che faccia 
il dichinare in alcuna menoma cosa da questa ve- 
ramente non immaginaria grandezza. Ma, percioc- 
ché pochi vi sono che a quella spada abbian 
Pocchio, ‘pochi vi sono altresì, che di scansarla 
procurino , e quantunque ne abbian frequenti 
avanti agli occhi le stragi in altrui, di andarne 
essi , che le proprie non veggono, esenti figu- 
ratisi^ verissimo essendo ciò che altri disse, più 
noi per la nostra propria adulazione che per 
quella degli altri andare in ritiua. E senza fallo 
come che la più eletta parte deir uman genere, non 
meno per altezza d’ intendimento che per nasci- 
mento,* o per forza d’armi, o d’impero,, sul 
restante degli uomini signoreggiando, sembri 
in molte delle morali cose dalle comuni sciagure' 
sottrarsi felicemente, in questo è ella al pari de- 
gli altri debile e fiacca per sè medesima. E per- 
chè maggiore, colla sua grandezza il bersaglio 
presenta alle saette che scoccate le vengono da’ 
malvagi adulatori , ne avviene che più ella per 
ferite piagata ne resti di quel che alla condizione 
- de’ volgari intervenga, i quali, a misura di lor 
picciolezza, meno eziandio al saettamento esposti 
si trovano. In quella dunque si fa la strage mag- 
giore, e siccome fu di lei saggiamele detto non 
avere altra parte del vivere in cui da queste fe- 
rite sicura sia che quella del cavalcare, perciocché 
il cavallo egualmente il principe che il plebeo , 
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quando voglia ne’l prende, getta a terra senza ri- 
guardo^ così ne accade che sovra di lei piove 
a distesa per ogni parte il saettamento, il quale, 
assai più che gl’ inimici non fanno, le sue forze, 
le sostanze e gl' imperi trae miseramente in ruma. 
Narrasi di un signore che , interrogato perchè a 
dii adulavalo si rivolgesse con u.io schiaffo, Per 
rendergli , disse, il contraccambio . Ma bastante 
gastigamento non era questo a cotanto oltraggio, 
nè punire tutte le volte il misfatto si puote, troppo 
facile essendo al delinquente il coprirsi e, scoperto 
che sia, il continuare impunemente come negli 
altri vizj l 1 intrapreso cammino, facendo più in 
esso progressi e conquiste. Ninna maraviglia è 
dunque che intiere nazioni schivar non abbimi sa- 
puto si fatto malore, onde esse prese e ammorbate 
si videro in mezzo a’ più eletti farmaci che trovar 
poteano nelle loro contrade medesime. E lasciamo 
stare ciò che di quel poeta siciliano fu detto, 
essere adulatore per vizio della patria, vaglia so- 
vra di ogni altra la Grecia, nel cui felice terreno 
surto essendo Y arbore eccelso della moral facohà, 
parea che bene allignato vi fosse, sì amj»j rami 
stendeane per ogni parte di rari frutti ricolmi, 
cioè degli eccelsi detti a biasimo di questo vizio 
de 9 loro filosofanti. Nulla di meno, o sia che que- 
sti a loro maturità non prevenissero, o dentro 
•il circuito di piccioli campetti si tenesser ristretti, 
o anche tralignassero poi in breve tempo, tanto 
il malor vi ebbe forza che non pure di sue 
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« pestifere qualità suo mal grado questa inclita 
parte coperse , ma lietamente accoltovi fu e 
come in trionfo recato e poco meno , che 
.a divino culto esaltato, veggendosi in pro- 
cesso di tempo a’ più sfacciati adulatori di Deme- 
trio, Adimanto e Burico innalzati templi, e a 
Demetrio stesso il più alto onore che ad altri 
mai venisse in mente, attribuito, dichiarandosi 
per legge giusto esser tra gli uomini e santo ap- 
presso gl* iddìi ciò che egli avesse in alcun tempo 
pensato. A che valsero dunque que* magnifici sen- 
timenti delP essere più il farsi pasto de** corvi che 
T imbattersi negli adulatori desiderabile , del ri- 
guardare non altrimenti che agnello tra’ lupi dal re- 
stante del gregge abbandonato chiunque con essi 
trattenuto si fosse? Quel ch'amare 1 adulatore un 
uccisore benigno, e fino T adulazione sotto pena 
di morie vietare, alla quale Renagora lor citta- 
dino, per avere adulato Dario dannarono? A nul- 
T altro certamente che a far conoscere quanto vi 
sieno gli uomini naturalmente inchinevoli , e 
quanto fievole sia contro le forze di questo po- 
tente aggressore ogni ben salda rócca co 4 * più forti 
ripari munita. Egli è vero che le maniere degli 
uomini non altrimenti che i vestimenti per modi 
si cangiano il più delle volte. Ma , senza che è 
questo d’infermità, non di salute il segnale, per- 
chè mai sì tostamente travalicare, come fecer i 
Greci, alPopposito ? Quale dunque sarà lo schermo 
migliore (che certamente altronde avere il dee) 
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contro di assalti sì fieri, e quali gl* isl riunenti per 
disbrigarsene e dissiparli? Nuli’ altro, per mio 
avviso, che avvedutezza di mente e dirittura di 
cuore, purché con esse non si opponga solamente, » 
come leggiadramente dicea Crispo Passieno, all 5 a- 
dulazione la porta, ma si munisca essa e si chiuda. 
Non puoi servirti di me per amico e per adu- 
latore , disse francamente il diritto uomo di Fo- 
cione ad Antipatro. E senza fallo troppo è ne- 
cessaria questa separazion di maniere, di consor 
zio 0 di domestichezza affine di potere disten- 
dere liberamente la mano ad impugnare i due 
istrumenti suddetti i quali perciò se questa se- 
parazione non si fa* come pur troppo accade 
tra gli uomini che pigri e sonnolenti sono, per 
Io più oziosi restano e molte volte di niun va- 
lore. Oltre di che ad alcuni anche malagevole è il 
farlo nella vita civile } perchè dove torsi o disco- 
starsi dall 5 usare indistintamente con questo e con 
quello, e starsi un poco sopra sé, affine di farlo 
bene, dovrebbero, non a tutti ciò si eoa viene* 
scopertamente, e spezialmente a coloro che, in 
alto grado locati essendo, couiuniear debbono 
con chi che sia, P uniformità di maniere servando, 
nè rigettar posson da se P adulatore, chè odiosa 
cosa sarebbe e della tranquiPità del conversar 
civile disturbalrice. Ciò che scopertamente di fare 
non si conviene , fare . il dobbiamo nelP internò 
copertamente, con separare nell 5 animo e nella 
mente nostra P uno dell 5 altro, dopo, di avere con 
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sommo studio i modi di quelli con cut ci tro- 
viamo dappresso indagati. La qual cosa non è 
veramente . da tutti, ma al savio discernitore 
aperte sono alcune facili e sicure vie per conse- 
guirla, gli occhi soli ed il volto bastanti essendo 
a discoprirne V interno, come è il gesto sulle ma- 
niere del dicitore, e queste sono su’ pubblici co-» 
slumi. Senza ohe, siccome strettamente nel gran- 
d’uopo della vita umana tenuti siamo all’ andarci 
da per noi sopra ciascuna cosa illuminando e 
non troppo ciecamente all’ altrui insinuazioni 
piegare, così nuovo non è il carico a cui ciò fa- 
cendo ci soggettiamo , ma eli 9 è una stessa via 
die ad una poco disparata meta ne mena. E per- 
ciocché da questa corruttela nè meno il più se- 
vero costume è schivo e netto, contro di esso, 
siccome quello ohe piu forza ha di sedurci, fa di 
mestiere di fissar i 9 occhio attentamente, ogni fatto 
e ogni detto di certi scaltrì baccalari, che di farsi 
a noi grati hanno interesse, paratamente esami- 
nando ; chè troppo è da temere non sotto 
iti) modesto coutegno ella si asconda e si celi, 
in quella guisa che Luciano , nello spogliare del 
superfluo peso le anime che agli elisj traghettate 
esser dovevano, finge che al filosofo trovata fosse 
T adulazione sotto l’apertura delle braccia ap- 
piattata. Lo stesso Aristotile non seppe con Ales- 
sandro usando sottrarsene, siccome schivarla non 
sapranno tante gravi e scienziate persone che a 
Vilissimi ufficj per adulare chi loro sembra meri- 
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tevol d’onoré si piegano, non altrimenti che 
quel filosofante, il quale, condannato dalla nobil 
matrona a tener conto, andando nel cocchio, di un 
cagnolino maltese, minacciato fu di esser fatto, 
se il trascurava, divenire, a forza di pugni, di 
stoico- cinico. E quanti di questa spezie di fi* 
losofaoti non si veggon eglino andare attorno ! 
Il mondo è stato sempre lo stesso. Ne seguono 
appresso coloro i quali, quasi pagar vogliano , 
come altri disse leggiadramente, a spese del pub- 
blico un debito loro privato, non si saziano di 
lodare indistintamente, o con ragione o a torto, 
chicchessia, o credano essi il più benigno sentiero 
e a una certa commiserazione conducente essere 
sempre il più sicuro, e sè estimino rendere in 
cotal guisa un generale omaggio alla virtù, o 
abbiansi finalmente con questo ufficio di riconta 
pensare alcun beneficio privato proposto. La qual 
cosa non che alla macchia di adulazione li sot- 
toponga , perchè adoperano innocentemente , ma 
li fa rei di poco senno } e perciocché tendono 
a coprire il vero, e molto può il loro discorso la 
mente . dell' uditore offuscare , a lui molto grati 
essere non possono, e sempre maculano la bella ve- 
ste di sincerità, la quale soffrir non puote que- 
st’ oltraggio che a lei ne viene, ancorché qualche 
utile della società civile pel cattivarsi gli animi 
colle dolciate parole v’intervenga. E molto più 
insultata essa ne resta allorché nè meno questo 
utile, come spesso accade, è da sperare. Che 
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degno nomo è il sig. Pancrazio ! Non vi è cosa 
eh 1 ei non faccia per eccellenza. Con lui non si 
dà in fallo. Egli è capace di tutto. E altre sì fatte 
cose, quantunque di recente ei non sia bene io 
alcuna faccenda riuscito. E si ha da ingannare 
il pubblico facendogli credere quel che non è, 
perchè voi che il dite vi facciate del merito 
con cotestui ? Ah ! che tal falsità comportar non si 
puote. Anche il senato romano veramente prese 
a lodare il suo console allorché dalla battaglia 
in cui era stato sconfitto tornò. Ma il fece da 
principe per un tratto di quel senno ammira- 
bile che in lui sempre rifulse, affine d’ incorag- 
giarlo come co** sommi condottieri di eserciti si 
conviene di fare. E il fece sì avvedutamente e 
con tal verità che nulla più , del non avere delle 
romane cose disperato commendandolo. Se dun- 
que sì agevolmente si pecca con queste laudi 
anche di chi è lungi da noi, quanto più frequen- 
temente avverrà di cadervi con quelli che ab- 
biamo avanti agli occhi, de’ quali assai più avrem 
sempre a cuore di cattivarci il favore ! E quanto 
perciò ci verrà fatto d* ingannare altri con pa- 
role, se egli, attento e sagace, non vi fissa dili- 
gentemente lo sguardo, rara cosa essendo che 
la lode netta sia di adulazione, la r|uale si tena- 
cemente e sì fortemente si appiglia a chicches- 
sia che il timore di non riportarne altro frutto, 
che infamia contro di lei nulla vaglia, come 
Tacito osserva nel vecchio Aterio, quantunque 
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indirizzata sìa essa principalmente al fine di ri- 
portarne vantaggi , in che dal mero piaggiare , 
come insegna Àrislostile, si distingue. Ma quel- 
r appetito che ciecamente ad alcuno oggetto ci 
sospinge, talora a varcarne anco il segno traspor- 
taci. E noi meno a questa illusione soggetti 
saremmo, se ad esaminare ci rivolgessimo dili- 
gentemente la natura de' fatti, sicuro argomento 
di ciò che ha 1’ uomo nelT animo. Ma anche per 
ben discernere questi fatti, tomechè tanto piu 
manifesti sieno che le sole parole non sono ve- 
raci, di avvedutezza e di giudicio fa di mestiere, 
e pochi vi sono che ben vi si pongano e le 
necessarie precisioni contro le arti onde il destro 
adulatore si copre sappian fare, il quale, pieno di 
mal talento, ad altro non mira, ascondendo sè , e 
noi nelle sue fraudi avvolgendo, se non a tendere 
insidie a quanto è in noi di maggior pregio, e sè 
medesimo, checché ne a v venga * arricchire a no- 
stre spese ed ingrassare. Or qual commercio 
amichevole con si fatto- uomo che di trarci a 
morte a ogni passo si studia ? Chi mai cogli orsi, 
co* leoni e colle tigri si porrà ad abitare? E 
pure non è tra esse in peggiore stato il viver no- 
stro di quel che siano appo lui la nostra roba, 
l’onore e la vita medesima, potendo di leg- 
gieri addivenire che anche di essa alcun periglio 
s’incontri qualora, dalle sue dolci parole infiam- 
mati, cimento olire le nostre forze imprendiamo. 
E veramente è questa la malvagità peggiore di 
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ogni altra, siccome quella che per ascose vie 
più con manifesta forza si adempie , meno es- 
sendo in islato di difesa chiunque assalito ne è* 
e più dagli aiuti che altronde aver punte lon- 
tano, e meno è poi dagli accidenti del caso at- 
traversato il corso alP adulazione. Ogni giorno e 
ogni luogo è atto alle sue inchieste, ogni acci- 
dente nuovi argomenti somministrargliene puote^ 
ed essendole aperta e spalancata ogni via, se una 
le manca tra mano, fa tosto all'altra passaggio 
sicura sempre di trovarla piana ed agevole , o di 
appianarla con facili industrie sperando. Laddove 
nelle altre spezie di malvagità, o le occasioni a 
le forze ci miniano, o il timore di gastigo o di 
nuocere a* nostri vantaci ne ritrae. Or chi fa 
uso delle armi avvelenate sarà sempre il più 
malvagio, ma and>e il più formidabil nemico ri- 
putato, o chi sotto spezie di accarezzarmi mi 
ficca un coltello in seno* e siccome gli adulatori 
ira gl’ inimici domestici annoverare si debbono, 
ogni ‘giorno, a ogni ora puote ciù intervenirmi, e 
la speranza di esser una volta dal periglio di- 
scuoilo mi si toglie interamente. Lo scampo, a 
piuttosto, perocché questo possibil non è, la me- 
dicina di queste ferite solamente nella parte di 
noi più elevata, o sia nella mente ritrovasi, ma 
di ascendervi, affine di far uso di colai medicina, 
a coloro , e non ad altri , è concesso che diritti 
e savj sono , perchè altra scala non v 1 ha che 
quella della buona disposizione deir animo , la 
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la quale di tanti gradi è formata quante sono 
le malvagità delle quali fermamente determinati 
siamo a fuggire anche la vista e P odore. Quindi 
è die il buon volere di far bene alcuna cosa o 
di bene alcuna virtù esercitare sufficiente non è , 
ina quello di farle ben tutte vi si richiede } per- 
ciocché, mentre abbiamo P occhio rivolto ad uua, 
ri scappa F altra di mano, e mentre nel fuggire 
P avarizia, per cagione d'esempio, liberalmente 
adoperando, intenti siamo, la malvagia alterezza 
c' invade con quella turba d'invidiosi aggressori- 
che attorniandoci più non ci lasciano* Or questo* 
non è il trovare lo scampo, ma piuttosto un 
esporci a maggiori e più accertati assalti, come" 
se, a difendere alcuna piazza prendendo, ci faces- 
simo dal riunire in una sola parte le forze nostre, 
e le altre sguarnite lasciassimo} perciocché Pi- 
nimico, anziché diffidare della vittoria, conforto 
grandissimo per questo nostro male avveduto di- 
visainento prenderebbe, dovechè , se o più o 
meno in ogni lato a difenderci fossimo colla 
stessa soldatesca e non più apparecchiati egual- 
mente per ogni dove la nostra vigilanza e i ri* 
pari opponendo, egli non saprebbe ove, per ve- 
nirne a capo, indirizzarsi o rivolgersi. Macon 
, questo universale apparecchio di morali dispo- 
sizioni dell' animo si fa anche più forte è robu- 
; sta la virtù stessa dal corredo di tutte le altre 
sue - parti fiancheggiata e avvalorata. E • nulla * 
meno di tutta questa forza vi vuole per resistere a 
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cotanta malvagità da noi di sopra indicata. Ma 
siccome indole così fatta più a Divinità che ad 
umana virtù è, per avviso di Aristotile, somi- 
gliante , chi vi è clie sperar possa senza speciale 
assistenza del cielo di conseguirla e molto meno 
presumere di averla già in mano e di essere 
bene armato alla necessaria difesa. Valerio Po- 
plicola tosto che da alcuni amici avvertito fu 
essere la sua magnifica abitazione, che in eccelsa 
parte locata era, di fasto a molti segnale, distrus- 
sela in quella stessa notte da’ fondamenti , per 
tema che, differendo alcun poco, non gli fosse 
dalle fosche lusinghe di chi gli stava attorno 
• questo raggio di luce di verità offuscato e co- 
perto, ed egli non si trovasse poi a piegare ad 
esse senza avvedersene indotto* Ma speriarn noi 
di trovare agevolmente chi ad altrettanto rivolga 
il pensiero non già colla magnanimità del disin- 
teresse, che non e questa dei mio parallelo la 
forza, ma colla prontezza del rimeJio, troncando 
e togliendo da sè incontanente ogni pretesto e 
ogni attacco onde alle fraudi lusinghiere andare 
incontro? E piuttosto dii vi sarà chedi soperchia 
accuratezza questo suo fatto non condanni, e non 
creda a lui più conveniente essere stato P aspet- 
tarne più sicuro riscontro e, riposando su’ meriti 
proprj, non curar queste ciance che privare il do- 
* vevano di sì pregiato abituro ? Ma egli nella sua 
* maniera da me di sopra indicata la divisava, e per- 
ciò contentarsi non volle della somma laude in cui 
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era perle sue geste montato, e, ad essere in ogni fatto 
commendabile aspirando, lasciar pon volle aperta 
alP insidie lusinghiere questa via onde a lui an- 
che il corteggio de’ suoi clienti più luminoso fa- 
censi. Se altrettanto fitto avesse a quelle di Alci- 
biade-Tisaferoe, e in vece di dare il nome di 
Alcibiade a quella sua deliziosa magione , ve lo 
avesse cancellato per sempre , insieme col nome 
P accorto adulatore cacciando da sè, trovato non 
si sarebbe poscia a mal partito ridotto, veggen- 
dosi non solo mancar tra mano il meditato sog- 
giogamento della Grecia , ma il favore del suo 
monarca, a che strascinata fu per le lusinghe di 
lui la sua per altro indomita ferocissima crudezza. 
A questo eli* ei credea possente capitale di robu- 
stezza e di forza, siccome quello che i vicini sog- 
giogava colla mano e i lontani abbatteva collo 
spavento, aggiunto egli aveva un odio conira la 
Grecia implacabile, sicché, a questo forte baloardo 
affidato, di tenere ben muniti gli altri nella dilèsa 
di quella fortezza da me poc* anzi indicata non 
curava , nè sognato avrebbe mai di dover essere 
nella spedizione contro la Grecia intrapresa, raf- 
frenato per le lusinghe e senza accorgersene 
debellato. Ma queste ascose soldatesche avvici- 
nandosi appoco appoco e gl» sguarniti ♦ ripari 
occupando, s’ impadroniscono in breve ora della 
piazza, ancorché sia in altra parte da valide forze 
munita. E a dir vero le aspre'e crudeli maniere 
non sono contro gli allettamenti di adulazione la 
difesa più valida 3 quantunque sembrino a «prima 
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vista di tenerne l’ adulator ‘ più lontano, percloc* 
chè egli, in me^zo al fracasso della passione onde 
è altri agitato e commosso, va meglio le sue arti 
e i suoi assalti disponendo , e sempre trova di 
difesa sfornita alcun# parte della virtù di lui da 
esso trascurata o non conosciuta, per quell’ alte* 
rigia che gli aspri modi e sprezzanti , i quali di 
essa son parto, nutriscono reciprocamente e fo- 
mentano, ed essa a certe minute avvedutezze non 
piega che a ben discoprire la malignità del se- 
duttor si richieggono. Oltre a» ciò coloro che 
questi modi usano, molto in essi confidano, e, più 
o meno essendo da altre passioni accecati, meno 
stanno attenti alle lusinghe e contro di esse alla 
1 difesa apparecchiati, sicché più agevolmente al- 
1’ adulatore di fare impressione riesce . con quel- 
l’apparato di sommissioni di laudi e di corteggi 
e di false insinuazioni e di altre sì fatte baie , 
che sempre vi trovano aperta e spalancata la via. 
Ma non è sempre, a misura del progresso die vi 
fanno, certo e sicuro il loro guiderdone , traen- 
done esse alcuna volta mal prò, perchè l’ iracondo 
anzi, che piegarvisi, se ne offende, e su gli adu- 
latori le sciagure talora si posano, come a Capi- 
tone intervenne, ma più gravemente a quel sena- 
tore il quale, persuaso avendo all’ imperatore 
Aureliano il punire col ferro i delinquenti, ad- 
dosso si trasse colai péna per mera adulazione 
covra degli altri eccitala) forse non diversamente 
da quello che '* nella morte del nostro Filippo 
Strozzi accadere si vide. Sw valse agli Ateniesi 
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P amicizia che con esso loro sempre Augusto ri- 
tenne dalP essere, per V adulazione a Marc’ An- 
tonio usata , puniti da lui, che di troppo gran 
biasimo degna riputolla , siccome quella che sola 
vale ad oscurare di gloriose geste una lunghis- 
sima serie, come apertamente Tacito in Lucio 
Vitellio dimostra , e al vincere per cattivitade 
ogni altra abominazione e lordura è da Luciano 
inalzata. Nè è punto vero, come molti si danno 
a credere, esser ella talora nella vita civile neces- 
saria. Perchè, lasciamo stare che, il costume degli 
uomini di tante malvagità riempiendo, cacciala 
esser dee , qualunque sia il vantaggio che per 
essa sperarsene possa, dalla società, io non vedo 
che punto a Focione il suo gran credito e la 
benevolenza degli uomini Tesserne affatto schivo 
diminuisse, e ad Agrippa il venire a capo di 
tante cose, o a quel Lepido fosse di alcun male 
cagione il sostener con decoro in mezzo a tanta 
villa de’ suoi tempi tristissimi e crudelissimi la 
sua dignità, senza che io vi tenga in parole, una 
lunga seiiedi magnifici fatti che arrecar vi po- 
trei noverandovi. Perciocché siccome niuno vi 
è che delT adulalo non estimi sempre essere 1’ a- 
dulatore peggiore, il quale, se non altro, quello 
ad alterezza sospinge, non pare che con questo 
discredito in fronte levar si possa ad alcuna 
magnanima impresa, nè in alcuna estimazione 
venire, e che contaminato da questa corruzione 
molte cose adoperar possa felicemente* Ma egli è 
TeofrastOk 4 
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n nelle vero . e Io stesso Tacilo avvedutamente 
('accenna, clic la molte occasioni l’ adulazione è 
r.ffatto- fuor d' uso, e questo accade colà dove è 
I \ corruttela del vivere al piu alto segno venuta",, 
sicché osmi ombra di costume sia tolta affatto di 
mezzo* perocché, non facendosi conto dagli uo- 
mini deTapparire onestF e dabbene e del ritrar 
gloria o estimazione e dell’ essere amati *'e ac- 
carezzati, manca allora in. che impiegarla il su- 
bietto e delle piaghe che imprimerebbe ih chi 
dal suo saettaniento ferito mai fosse la sensazione, 
in quella, guisa che in una deserta campagna, per 
difett») di soggetti manca allarmato esercito rini- 
mico, la cittadella e il bottino. IL qual discorso 
come che ad un caso straordinarissimo , che il 
cielo ne tolga , sembrr solamente di riferirsi , 
nulladimeuo può eziandio in molte .occasioni 
della vita umana aver luogo , nella quale non è 
"sempre vivo ed acceso il bel zelo del costume} e 
perciò minore vi sarà del far uso di queste lusin- 
ghiere e artificiose maniere V impegno e del- 
r astenersene la ritrosia , e meno avran spaccio 
dell’adulatore P industrie e le cure. E forse inu- 
tilissimo sarà il farlo con alcune persone che 
più hanno indurito la pelle di quello che per 
essere a queste lisciature sensibili si richiede. 
Chè molti vi sono di questa fatta co’ quali affatto 
vana cosa è i dolci e lusinghieri modi impiegare : 
non che il facciano per virtù, ma perchè han 
le ossa di quella barbarie impastate la quale, 
come disse Tacito , non si commove per altra 
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cosa* che per le ardite e risentite maniere, nelle* 
quali unicamente T amore e la fedeltà vera per 
essi di. ritrovare si crede. Or chi di questa bar- 
barie impastalo non. è e non ha del costume 
perduto affatto lo zelo* siccome da questo saetta^ 
mento avvenir puote eh? pi sia preso di mira , ha 
di mestiere di avervi V occhio diligentemente , 
spezialmente nelle città , nelle quali il malore, 
se pii popolate sono , . come segue , di tutti i 
vizj , è' maggiore ,• P animo e le maniere di chi 
se gli appressa , prima di dargli accesso, disa- 
minando. Nella qual cosa è il misero e tapino., 
assai più del ricco e possente uomo, felice; per- 
ciocché ha minore dello stare in guardia V impe- 
gno. Sicché r se anche riescagli, di ciò che temer 
non dee al di fuori* ma internamente il solletica, 
di tenersi netto e purgato, cioè 1* adulare altrui* 
le bassezze e viltadi, quanto egli puote , abbor- 
rendo, sarà la più rara, e preziosa gemma che ia 
tutta la suppellettile deiP umano costume trovar 
si possa giammai, a misura che dalle cattivitadii 
del suo contrario* si discosta * o sia dalle tacce 
onde è P adulatore or ia una guisa or nell'altra 
morso e beffata, anzi abominato e vituperalo* 
e, come la più. trista, cosa clie al mondo trovare 
si possa, esecrato*. Posciachè, a dir vero , i morsi 
e le beffe troppo leggiero gastigamento essendo 
alla malvagità delP adulazione, a chi adulato è* 
restano propriamente, chi ad un vaso inanimato, 
che pel manico in qua e là a piacimento è por.» 
tato, comparandolo, e dii ad uno stupido uomo* 
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che a colui il quale mentir sa presta fede inte* 
ramente più che ad un veridico non farebbe, 
e altre sì fatte cose di cui le voci degli scrittori 
son piene. E quantunque di ogni reato sperabile 
sia per un certo ravvedimento, o presto o tardi, 
T emenda, e al danno che ne proviene pel risen- 
tirsene deir offeso il riparo, ciò nel fatto dell’a- 
dulazion non ha luogo} perchè P adulato vigor 
non ha i molli iaccj onde è avvinto di rompere 
e calpestare, e P adulatore, delle sue piacevoli arti 
invaghito e del frutto che ne ritrae di presente 
compiacendosi, più oltre non cura, nè di esami- 
narla sì per la sottile, credendolo picciol fallo, ha 
vaghezza. In che di peggiore condizione è del 
ruffiano, del corsale, dell’assassino di strada, le 
cui maivagitadi un certo che , anche de* sensi 
lesivo, contengono, o almeno gli altri dal segui- 
tarne 1* esempio distolgono} di che appunto il 
contrario nell* adulazione interviene, alla quale , 
affine di non restare indietro, molti altri che no! 
farebbero accesi sono e infiammati. Assai più 
desiderabile è dunque, in certa guisa, come Se- 
neca disse, l’avere altrui con fatti e con parole 
offeso ed irritato che coll’ adulazione placato } 
perchè quello in alcuna maniera riparare si puote, 
ma di questo senza cancellarsi re>ta sempre la 
macchia, che ad onesto uomo spinosa e dolorosa 
esser dee non men di quel che sia per quella 
che adulare si lascia il cadere con taccia di mi- 
lensaggine e di corrotto animo in inganni. 
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DELLA GARRULITÀ. 


a garrulità è una effusione di discorsi 
lunghi e inconsiderati. E tale è il gai» 
rulo che, postosi a sedere presso ad uno 
che non conosce, fa in primo luogo gli 
elogi della propria moglie, poi racconta il 
sogno che s ha avuto la notte, indi narra 
partitamente ciò che egli ebbe a cena. 
Appresso, tirando il conto avanti, si mette 
a dire che degli antichi sien peggiori i 
moderni, che a vii prezzo sono stati in 
piazza i grani, che compariscono de’ fo- 
restieri, e che il mare è navigabile appena 
dopo li Dionisj, e che se Giove manderà 
dell’ acqua , le cose della campagna ande- 
ranno meglio, e che egli è per far lavo- 
rare il suo podere per 1’ anno venturo , e 
quanto diffidi è il vivere, e che Damippo 
ha posto ne' misterj la maggior fiaccola , 
e quante sono le colonne della cantoria , 
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e, Jeri io vomitai, e Che giorno è oggi ? 
E se lino il soffre, non si parte da lui, e 
si mette a dire che i . mister j sono del 
mese di settembre, gli Apaturj di ottobre , 
e di dicembre i Dionisj , che si fanno 
alla campagna. 'Bisogna dunque che a 
braccia sciolte é a gambe stese si metta 
a fuggire da questa sorta di gente chi 
vuole star senza febbre, essendo un gran 
che il reggerla con coloro che non fan 
distinzione fra il tempo della sciopera g- 
gine e quello dell’ applicazione. Nj 
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Ragionamento dei VnathHioro* ■ 

r 

t * 

N aturale cosa è T appetito di operare} e come* 
chè in ogni spezie di animale V odio e P aborri- 
mento di un sempiferno riposo più o meno ma- 
nifesto sia , nelP uomo ‘ siccome quello che da 
spirituale principio sì al moto incitatitelo gui- 
dato e retto più apertamente riluce. Ed oli 
quanto per le pubbliche e per le private biso- 
gne raderebbe in acconcio che molti si stessero 
li quali di operar non si saziano ! Credono essi, 
or cogli uficj, or cogli intraprendimenti, cari al- 
trui ed accetti^ utili e rispettabili farsi } ma per 
la soverchia copia di ufficiose maniere, pel mal 
divisato adoperare e per l’infelice esito de 1 male 
impiegati sudori, noia e nocumento arrecano, beffa, 
anzi che laude traendone , alla umana società. 
Tra le molte spezie di superfluità onde è la vita 
nostra per le nostre voglie ingombrata e quasi 
ad ogni passo implicata o intralciata , non ha per 
avventura la minor parte, spezialmente presso di 
alcune nazioni e di un certo genere di persone, 
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'quella del chiacchierare, o ciarlare, la quale, poco 
a noi costando di «corjwrale fatica, molto talora 
de’nostri interessi, della nostra tranquillità e 
della nostra e&tmazione va logorando , come no- 
bilmente diè a conoscere della sua nazione Ze- 
none , allorché «in quel convito in cui ciascuno 
al cospetto 'degli ambasciatori d ' A atigono chiac- 
chierando di suo «saper iacea mostra, si tacque, 
perchè, interrogato del suo silenzio. Mi taccio , 
disse, affinchè •essi al Joro re riferir possano 
Osservi chi può star cheta. La qual cosa, secondo 
una greca frase, segnale era di saviezza, per cui 
c4ie lo stolto far , noi potesse dicessi che è lo 
desso che nelle Saore Carte «in contrario si dice, 
lo stolto che tace acquistar fama di savio. - E per 
dir vero quanto tra quell? inclito - popolo questo 
prurito di chiacchierare, ass n da quello di loqua- 
cità, di cui parleremo altra fiata, diverso, spic- 
casse., chi vi è che noi sappia ? Nella sola città 
d’ Atene trecento sessanta luoghi a ciò unica- 
mente destinati si noveravano^ e bene è da cre- 
dere che niuna parte del giorno e ninna condi» 
zion di persone da questa, non so se innocente, 
o rea, ma sempre poco commendabile, occupa- 
zione andasse esente , a che forse il naturale di- 
dimamente alf ozio e alla scioperataggine, a cui 
quel vivace per altro e spiritoso, popolo portato 
era, il conduce va. Non altrimenti che straordina- 
ria cosa fu in Alcibiade il ciarlar molto grazioso 
e piacevole., ciò che più -alla vivacità sua propria • 
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che alla natura di questa facoltà attribuire a buona 
ragione si dee. Ghè capire non mi potrà nell' a- 
nimo mai non esser ella in ogni tempo per chic- 
chessia, o più o meno, noiosa e molesta, e molto 
più nelle più ragguardevoli e più sensate per- 
sone; le quali però, a dir vero, raro è che v’ in- 
ciampino, ma inciampandovi, a me pare più a 
scioperate femminelle che a sensato e valoroso 
parlatore somiglianti si facciano. Assai più age- 
volmente di darvi dentro vien fatto al delicato 
sesso, tra per Tesser meno nelle facende della' 
vita civile implicato e quella maggior vaghezza 
onde è preso di .adire o di contar novelle, e final- 
mente per quel tenere molte volte in luogo di 
grandi e importanti affari alcune piccole cose,.' 
e da nulla, che appunto a riempiere il vuoto 
nella vita loro da diffalta di più serie occupa- 
zioni lasciato destinate essendo, il sostengono, e 
difendono, contro di quella noia che di leggieri 
si appiglierebbe fiancheggiandolo. Vaghe dunque * 
sono in gran parte le donne, e spezialmente quelle 
di basso stato, di questo vano balocco, con cui 
un poco più che uopo non sarebbe gli orecchi 
dell'uditore assordano e gravano, senza che o 
la maestà del luogo, o la strettezza del tempo, o 
il frequente usare tra loro in alcuna guisa riten- 
gale, ma di copiosa, incessante vena fornite es- 
sendo generalmente, sonvi di quelle che sem- 
pre , sempre , come altri disse , cicalano e ciar- 
lano, e soprattutto quando più conveniente esser. 
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parrebbe il tacere , o dover esse per vecchiezza , 
cessato alquanto quel focoso appetito di curiosità, 
prendere al cinguettare un po’ so^ta. Ma assai di- 
versamente va la bisogna : perchè questo appetito 
anzi che indebolirsi, diviene col X^rocer degli 
anni più forte , e succedendo a quelle cure onde 
èrano in tempo di giovanezza distratte* sì le ti- 
ranneggia che senza accorgercene si fanno talune 
il gioco e il trastullo degli uditori. Credete voi 
che il Turco passi quesC anno in Italia ? do- 
mandò quella donnicciuola a frate Timoteo dopo 
di averlo così ritta in piè in atto di partirne in 
mille cicalecci tenuto e delle messe e dell’ accia 
e di altre sì fatte disparatissime cose. E in che 
lunga risposta non si diffonde ella quella vecchia 
dalla moglie di Pietro di Vincolo ricercata, la 
quale dopo cotal cicaleccio di non volerla tenere 
in parole protestasi? Questa è la frase che han 
sempre in bocca queste sì fatte, le quali coir a- 
mica e colla vicina, che anche spesso veggiono , 
imbattutesi alla festa o al mercato o alla perdo- 
nanza, senz’ alcuna riverenza servare al luogo che 
col silenzio rispettare dovrebbero, non rifiuan 
mai, e poi, separandosi, di volerlo fare con più 
agio un’ altra volta dichiaratisi. Che se punte per 
alcun motto, o in altra guisa provocate sieno, 
credo che il giorno anzi che it loro dir verrà 
meno, come intervenuto della Licisca sarebbe, se 
la prudente reina costretta non V avesse col suo 
comandamento a tacersi. Tale essendo di loro 
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appetito T energia noi\ solo per > quelle < ciancor 
onde han tanta dovizia dar fuori,maperchè 
resti con ben diecimila o più. ogni paroluzz» 
die contro di » lor detta sia rintuzzata . e re- 
pressa , die è*di vera garrulità il doppio* ufficio- 
Il perchè, quantunque nella nobile condizione, q 
in quella che appresso ne viene , a misura delle « 
più scelle maniere? ciò* assai diversamente prò- . 
ceda, pure non può negarsi accadere alcuna 
volta che* aneli’ es<*e un poco più: di quello che 
si converrebbe? non sola in . parole? onde > esse 
souo per natura copiosamente filmile, dtffondansi r 
ma eziandio a molte particolarità che necessarie 
non sono? e utile sarebbe il tacerle, si stendano» 
La qual cosa nè meno le romane matrone ? assai- 
più di quelle di molti altri popoli riservate e 
schive, bastantemente seppero da sè lontana te- 
nere? perciocché stata non sarebbe dagli edili a 
quella grave ammenda la figliuola del cieco Àppio 
Claudio condannala, se neil’uscire dallo spettacolo?, 
un poco troppo dal fòlio popolo serrata e stretta? 
prorotto non avesse in quelle niente necessarie 
iattanze de’ meriti della famiglia per li servigj. 
alla patria Fenduti? per cui? molti di essi, partita- 
mente noverando e 1 a quella rimproverandoli, sè 
di rispetto maggiore degna essere asseriva. Di 
che se ella, meno- in tal pecoreccio ingolfandosi? 
fatto avesse alla repubblica conveniente ricorso,, 
stata sarebbe benignamente ascoltata. Ma non vi 
è rimedio.. E? par che talora, alcupe. di esse dii 
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perdere la metà di loro sostanze, tacendosi, abbia» 
timore 7 o che, la loro estimazione* sia per venir 
meno;, se tutto ciò che loro salta io: capo di dire- 
noli dicono, avvegnaché il. facciano con quella* 
maestà che al loro nascimento e al nobile co- 
stume conviensi. E, a dir vero, anche in questo» 
dalle donne si pecca- il più delle volte più che 
dagli nomini, come chiaro è per quella* natura- 
lissima contesa tra la Licisca e Tindaro insorta , 
H quale come che avesse la* ragion dai suo lato r 
pure non potèstarleappetto colle parole, ma, vinto* 
e soverchiato, fu costretto a tacersi, a lei in certa 
guisa l'onore della vittoria eedendo. Nè in una» 
repubblica di donne ciò che in quella; degli 
Spartani dehberossi divisato si sarebbe } i quali 
non pure de’ primi ambasciatori di Chio soccorso- 
di grano imploranti le copiose parole, che è il 
vizio di mera- loquacità» condannarono e rigetta- 
rono-, ma nè* meno della raoderazion de* secondi 
contenti furono, ! quali, solamente l’arca vuota 
mostrando, dissero mancar la farina, e quantunque 
gli esaudissero, pure di garrulità, quasi che 
l’ additar solo l’arca sufficiente* stato fosse* biasi- 
maronli. La qual cosa è veramente uno di quegli 
eccessi ne ? quali,, per lo zelo di fuggire* V opposito 
vizio, prorompesi. Ma egli è sempre vero che 
venuta in capo non sarebbe alle donne,, le quali 
qual solenne misfatto per diversa cagione cotale 
taciturnità detestata avrebbero^, siccome quella 
ciie più le ferisce ed. è da. loro più del canchero 
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aborrita e Fuggita. Non è però che anche molti 
degli uomini da questo stesso vizio . o appetito 
presi non sieno alle volte o ad esso per mala 
direzione portati} perchè Fischilo presso Ari* 
stofane qual grave delitto rimprovera ad Eu- 
ripide P avere non pure alla loquacità istruito i 
giovanetti, ma alla garrulità, o sia al cinguettare, 
al beffare, al motteggiare, all 1 essere sacciuti, 
adulatori, ingannatori, linguacciuti, e simili, che 
contenuti « sono nella forza del vocabolo da esso 
usato, esplicatriee eccellente della natura di gar- 
rulità, a sai più tra’ Greci espressiva. Il peggiore 
degli effetti che Eschilo a questa istruzione,, nel 
continuare ad esporne le conseguenze, attribuisce 
è quello del farsi tròppo , a onta del rispetto al 
comandante dovuto, linguacciuti i marinari, o sia 
verso del superior gli inferiori, che è appunto 
quella colpa che severamente punire si volle 
nella matrona romana, siccome quella che, di 
pessimo esemplo nel costume essendo, tutta la 
macchina di società turba e sconquassa. Ma, per 
vero dire, assai più, come delle donne dicemmo, 
nella vile plebaglia che tra gli uomini eli condi- 
* zione questo abuso si scorge} i quali quantunque 
pecchino aneli 1 essi alcuna volta in coiai materia, 
pure su questo punto raro è che trasportare si 
lascino da quella vaghezza di rimbeccare e rira- 
polpettare che anche coi maggiori usando in 
quelli di bassa condizione riluce, e quasi in que- 
sto tutta la loro balìa, il sapere o ^interesse 
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consista, altro non si ode che ciarlare per le bot- 
teghe, per le case e per le vie talora in biasimo 
di quelli medesimi che loro soprastanno, o da 
cui retti e sostenuti sono, e che essi non altri- 
menti che il loro necessario patrimonio riguar- - 
dare dovrebbero , siccome quelli ; che o loro • 
danno di che co?; lavorìi guadagnarsi il pane, o 
a** loro servigj nutrisconli. Delle botteghe de* 1 
barbieri leggiadramente fu detto essere una uh- - 
briachezza senza vino, per lo gran ciarlare che 
vi si fa di tutte le cose possibili; sicché riscal- 
date in questa guisa, non altrimenti che per li 
vapori di quel fumoso liquore, per la. varietà, 
delle cose ragionatevi e per P impegno presovi 
e anche per lo strepito delle voci , le menti loro . 
si restano per questo esterno tumulto ingom- 
brate^ come pe** fumi levati suso nell' interno , 
sarieno : e siccome pel vino assai funesti effetti 
temere si debbono, così accade nè più nè meno, 
di questi eterni cicalecci • per cui o pieni di er- 
rori invasato hanno il capo, o distratti son dal la- 
voro , o a ris<e e contese incitati. Quanti curiosi 
lavoratori , alla città per vendere i loro erbaggi 
v le altre riprese venuti essendo, si trovano, alle 

loro case tornando* di avere in cattiva moneta i 

* 

loro dolci capitali rinvestiti , non solo perchè il , 
tempo, di cui tener gran conto doveano per la 
cura del podere o P assistenza della famiglia, 
malamente dissiparono col fermarsi ad udire de- 
gli scioperati per le taverne le ciarle, ma perchè 
Teofrasto 5 
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ne è venuto loro mal frutto, e pel costume, che 
perii sconci parlari corrompesi, e per vedersi 
in no subito la tranquilla loro semplicità turbata 
e sconvolta e di timori di sospetti e di spa- » 
ventamenti ingombrata, e sconfortata la mente 
per gli appresi popolari errori, de 1 quali prima 
sentor non avevano, e nè meno avevano in molte 
cose il primo concetto, di che anche male avvi- 
sati promulgatori facendosi, ne riempiono le vi- 
cine campagne, le quali, se ciò non fosse^ in per- 
petua calma, a quello solamente, che lor si con-* 
viene di fare ponendo mente, starebbe**!. Or 
siccome tutte quelle faccende che la coltura delle 
piante, la lavorazion de’ terreni, o la conservazion 
de’ bestiami oltrepassano loro estranee sono, e 
come tali schivare per essi dovrebbersi , così ac- 
cade delle ciarle, le quali non pure inutili , ma 
perniciose son*, per mio avvisa, e sommamente* 
da fuggirsi per loro, siccome quelle che questa 
parte del genere umano, voglio dire degli agri- 
coltori,* di ogni qualità più spogliata e più sce- 
vra^ e perciò, più agevolmente di buona o di rea 
impressione ricevitrice, corrompono, a danna 
gravissimo di tutto il restante degli uomini che» 
nella opera l'oro il principale sostentamento della 
vita ripongono. A grande studio, adunque questa 
specie di sediziose nozioni tenersi lontane dovreb- 
bero», ogni adito toglie* >do ad essi, per quanto* * 
possibile è, di adunarsi in certe ascose brigate* 
non solo per la città, ma per li villaggi, ne" quali 
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assai di leggieri dopo gl’ inutili cicalecci si passa # 
all’uso del gioco, che è la peste sterminatrice 
de* 5 cittadini , ma più degli agricoltori , da’ quali» 
più difficilmente ciò che una volta radicato 
vi fu si divelle. E perciò male adoperano i 
rettori de’ popoli che trascurati sono nel prov- 
vedervi, e i privati che danno a queste adunanze 
aiuto e favore. Meno notabili, perchè son quoti- 
diani, ma non meno gravi riputare si debbono 
- i danni che da questa cagione al popolaccio cit- 
tadinesco derivauo } il quale.se punto da’ malvagi 
esempli, die scorger noli ha esattamente potuto r 
campato è alcuna volta, vivendo a sè, agevolmente, 
in queste cloache pestifere pel comunicarsi in- 
sieme i più scostumati co' cicalecci Ira loro, gua- 
stasi anch’esso interamente, e, più dell’ozio che 
del molesto pendere di procacciarsi il vitto vago 
e sollecito essendo, in mille iniquiladi prorompe. 
Quindi è che il garzoncello, non tanto da’ dis- 
scorsi sedotto de’ compagni i quali nello stesso 
lavorio impiegati sono, quanto dalle ciarle che 
nella bottega, dal maestro e da chi con lui viene 
a triocco si fanno, assai peggiore la sera, alla? 
casa sua, che quando la mattina ne uscì, fa ri- 
torno^ e se altrettanto ivi accade de’ genitori 
quanto de’ maestri nella bottega è avvenuto, non 
so qual utile potrà per sè e per la sua figliolanza 
quel sacciut a . plebea compromettersi il quale 
fa tanta studio, di chiacchierar d* ogni cosa , quasi 
da più degli altri, se piu degli altri il faccia^ 
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tenendosi. Oltre a che egli stesso , distratto per 
questa via da ciò che la sua condizione richiede, 
e‘ trascurando il mestiere, o la cura della fami- 
glia obliando, dissipato in queste ciance, talora . 
a morir di fame conducesi senza che quel vano ' 
appetito altro effetto prodotto gli abbia che - 
qnello dell'essere conosciuto da molti’ e compa-' 
tito da pochi. Sonori stati, egli è vero, alcuna * 
volta, in questa nostra città spezialmente, assai * 
più che ora non sono, nell ordine degli artefici 1 
certe accorte e sensate persone e certi parlatori 4 
forbitissimi, intorno a** quali piacevol cosa era in 1 
iscelta brigata, come facevano valorosissimi uo- ‘ 
mini, f adunarsi: ma di questi come di straordi- 
narj ingegni ragionar non si vuole in questo 
luogo , ed essi pure, se i suddetti disordini ac- ' 
caduti fossero, male avrebbero adoperato. Io per 
me credo che siccome da saviezza tutti gli ufficj 
di vita umana guidali esser debbono, così faccia di 
mestiere che ciascuno ciò che al suo grado di fare 
o di dir si convenga esamini diligentemente: 

sicché se nelle civili cose, colle meccaniche arti 

« * 

il vitto procacciandosi, implicato non è, nè meno ; 
essere debba co’ discorsi assai discretamente di ' 
ciò che al fuso, al telaio, alla caviglia non ap-^ 
partiene ragionando , perchè, in quelle dance, ’ 
senza venire in laude di accorto parlatore , per-* 
dendosi, cattivo artefice diverrà per ordinàrio ‘ e," 
r ordine delle cose nella società stabilito alterando, ; 
peggior cittadino. Per quelli poi che per l asci-* 
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mento o per ufficio frammischiali esser debbono 
nelle civili cure assai diversamente va la bisogna; 
perchè istruiti essere in molte cose lor si con- 
viene , e di quelle acconciamente , qual più e 
qual meno, per la stessa legge di società, favel- 
lare, alla quale contraverrebbero certamente nel 
loro ufficio mancando, se altrimenti facessero , di 
niun’ altra? cosa che di ciò che hanno attual- 
mente tra mano notizia prendendo, perchè nè 
quella, se con altre complicata è, sapranno, dis- 
sipiti sempre ed inetti , ben fare, nè ad altre che 
pure cadono in acconcio por mano , la qual 
cosa è stata assai volte di molti mali alla vita ci- 

» * m 

vile cagione. Ma nè questi mali sono sì gravi 
quanto quelli che nel primo caso delle arti mec- 
caniche notati abbiamo, nè di costoro è il no- 
vero st copioso, quanto è de’ primi, perchè questi 
più al, ciarlare che al tacersi portati sono natu- 
ralmente. Oltre a che esempio e l’incitamento 
degli, altri ve li sospinge spezialmente in quelle 
nazioni che, coni’ io dicea, più di spirito e di 
vivezza fornite essendo, han per uso di chiac- 
chierar senza fiue. , E quantunque alcuna vol- 
ta accada che, in uno stesso punto i giu- 
dizj degli uomini combinandosi , dieno quelli 
.disputando o coniel turando nel segno , nulladi- 
meno ciò non sempre interviene, e intervenendo, 
a ristorare i danni immensi che per altra parte 
ne provengono non è valevole. Senza di che 
bann’ eglino dal principe o dalla repubblica di 
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trattarne la commissione? E se non P hanno, nè 
meno di cimentarne la deliberazione avran diritto, 
e perciò, sempre fuori di proposito adoperando, 
niun* altra cosa dal soverchio lor chiacchierare ne 
ritrarranno, se non quella dell’ angosciarsi e cruc- 
ciarsi, allorché di ciò che disiato aveano, o di- 
siando e pronosticando sicuramente sperato, è 
poi, come spesso accade, intervenuto il contrario. 
Sicché mala cosa è il fidarvisi fabbricandovi sa 
col cervello, e il darsi perciò in preda a questo 
ingordo appetito, che mai non si sazia e famelico 
Ogni di più ne diviene. Frequentissimi sono gli 
• 'esempli danni in pubblico e in privato tira* 
tisi addosso innocentemente, senza che uopo sia 
di noverar veli. Quanti potentissimi personaggi, 
dalle frivole ciarle di alcun villaggio punti ed 
irritati, han preso a distruggerlo ed esterrniuarlo! 
Quanti imprudenti popoli hanno senza grau colpa 
per questa via il loro signore , che amati gli 
avrebbe, inasprito! Quante oneste persone e dab- 
bene sono con questo neo per estimazione ve- 
nute meùo, anzi odiose e moleste fatte si sono! 
Ordinaria tosa è che quei che meno sanno as- 
sai più di quelli che sanno abbiali di parlar 
d’ogni cosa vaghezza : di che pessime sono le coiv- 
seguente, non solo perchè quelli che fare il po^ 
irebbero con utilità costretti sono in compagnie 
di loro a tacersi, ma perchè le cose stesse in co- 
iai guisa si guastano pér lo maggior credito thè 
colla -foce più alta acquistami quegli presso gli 
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sciocchi, e non solo presso costoro, ma eziandio 
appresso molti savj, i quali , o soprafatti dalPim* 
peto del discorso , o dalla compiacenza degli altri 
trasportati, non bene han saputo alla prima 1’ as- 
cosa fallacia discernere. Vera cosa è che siccome 
Tedificio su cattivi fondamenti inalzato non può 
lungo tratto tenersi in piè, così agevolmente in 
processo di tempo ciò che in principio non potè 
* farsi riesce di discoprire, e quei solenni sedut- 
tori di detestare. Ma che prò, se la ruioa è se- 
guita, e il rammarico del pentimento bastante non 
è a risarcirla? Veramente a me è sempre paruto 
• di somma laude degno essere P avvedimento. di 
quei popoli i quali a coloro che di senno forniti 
non erano il consigliare altrui avean per legge 
rigorosamente vietato; e di coloro che ordinato 
ayeano doversi da uom di senno ciò che di buono 
.da uno. sciocco fosse stato detto ripetere, affine 
di non perdere il frutto del buon consiglio e 
contro il malvagio consigliere assicurarsi. E que- 
sto stesso, se possibil fosse, al genere dellé arti 
e delle scienze, de’ lumi e delle cognizioni, esten- 
dere si vorrebbe; perché assai meno* di quello 
che di presente è, sedotto il mondo sarebbe da 
tanti errori volgari, che , impuniti andando ornai 
attorno, il ricoprono per ogni parte, sicché l’umana 
società, in questa capa nebbia avvolgendosi, dal 
vivificante sole di verità sempre più si distacca, e 
fredda e smorta o indebolita languisce in molte 
guise, si corrompe e vieu meno. Tutto questo è 
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il pernicioso frutto di vana garrulità; la quale, 
checché sia della bassa genie e triviale in * cui 
credesi essere di vivezza segnale , non fu mai tra 
la colta, e scienziata, se non di tardità d’ingegno, 
argomento. E senza fallo , anzi che per li severi 
studj delle scienze promossa e risvegliata sia, etfa 
ne è per essi conculcata e repressa , e non ad al- 
tra cagione riferire si vuole la sua sfrenata licenza 
che ad ignoranza o difetto di riflessione, per etti 
si versa senza ritegno per ogni parte quel prezioso 
liquore della favella che rinchiuso nel saldo vaso 
deir animo nostro esservi custodito dovrebbe di- 
ligentemente. Ma al contrario si adopera per li 
più, i quali , colpa di, mala educazione e del so- 
verchio usare con gente vile e plebea, a tult’ al- 
tro che a questa custodia han rocchio rivolto, e 
poco importa che il facciano per vero abuso di 
loro razionai facoltà, o per mera bontà di cuore, 
la quale non è sempre in cotal materia, spezial- 
mente in uomini d’alto affare, la laude maggiore^ 
perchè egljno, qualunque ne sia V istigazione e 
P impulso, $i trovano poi in mille mali implicati , 
ancoraché, per altezza di loro condizione sembrino 
non dover essere a queste basse nebbie soggetti. 
Probo, tra i romani imperatori uno de’ più one- 
sti e più saggi e più prodi, sicché quasi .avere 
t voluto il cielo colf imposizione del nome indicare 
ciò che egli, esser doveva creduto era siato,, vi 
cadde e ue pagò il fio malamente. Aveva egli, 
: siccome il meritava , da’ fedeli vassalli un pieno 
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tributo di laude e di benivolenza riscosso per 
lungo tempo, quando per imprudenza scappògli 
detto (se pure per altrui malizia non fu , come 
altri pensa , fatto credere eh’ ei dicesse ) alcuna 
cosa, senza che uopo ve ne fosse, poco alla solda- 
tesca grata e piacevole. E tanto bastò perchè 
quella, infuriatasene, gli antichi beneficj obliando, 
a lui la morte, che poco appresso segui, macchi- 
nasse. E questi sono i malvagi effetti, o piuttosto 
gli unici, perchè de 1 buoni non ve ne sono, che 
dall’ incau'amente mischiarsi parlando in ciò che 
necessario non» è, o dal lasciarsi agevolmente 
da’ vani parlari sedurre , derivano. E come che 
nelle persone che al reggimento de** popoli pre- 
seggono rara cosa sia aneli 1 essa , nulla di meno 
funesti esempi a danno d 1 intere nazioni veduti 
ne abbiamo in ogni tempo. Più frequentemente 
per altro nella vita civile familiarmente usando 
ciò accade, essendo come il difetto ordinario della 
conversazione anche in soggetti per nascimento 
più ragguardevoli , infra i quali o men vi si pon 
mente, o più ha di forza un cieco prurito di {ar- 
risi udire e una falsa immagin di farvi comparsa. 
Sorpreso io un di dalPudire che un nobile uomo, 
il quale io aveva sempre in concetto di savio te- 
nuto, con personaggio di assai rimota nazione ra- 
gionando per via, uscito fosse in un complimento 
quanto improprio in sè stesso, tanto a sé disdi- 
cevole , con coi egli creduto aveva di procurarsi 
la sua benivolenza, ma ingannato si era, e della 


j/f CARÀTTERE III, 

mia ammirazione facendo parole con altra pur 
nobile persona , ma di sesso differente, che men- 
tecatta non era , udurai rispondere averlo lui 
Forse fatto per dir qualche cosa. Or è egli sì mala 
cosa il tacersi che purgare si debba con uno spro- 
posito ?To per me noi credo, nè a questo prezzo 
trarmi dal silenzio o da oscurità vorrò mai. I 
sacrificj medesimi, se così fossero le espiazioni e 
le vittime, mala cosa stata sarieno nel gentilesimo. 
Che ha da servarsi tra le oneste persone la legge 
che osservano i giocolari e i commedianti di 
non tener mai vota la scena? E se questi, che 
han solo per oggetto di ricreare il popolo , noi 
fanno acconciamente , derisi pur sono e beffati, 
altrettanto e piò avverrà a quelli che un savio 
contegno aver sempre debbono in mira. E que- 
ste son le maniere di far comparsa ? Le quali per 
altro (colpa e miseria dell’ umana infermità) nè 
si nuove, nè sì straordinarie sono che usate non 
si veggan da molti. Tra i varj modi onde ha 
preso Luciano a deridere per mezzo di Menippo, 
non che degli uomini, ma degli iddìi, i costumi 
havvi quella leggiadra interrogazione di quanto 
vaglia il grano nella Grecia, che egli pone in 
bocca di Giove : la qual cosa, siccome frivola e 
bassa e nulla alla maestà di quel nume dicevole y 
non altro per mio avviso significar vuole che 
que 5 folli discorsi i quali talora dalle persole 
ben nate s'odon tenere per sola vaghezza di chiac*- 
chierare. Non sempre delle più eccelse matèrie 
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ragionare si puote, e, potendosi^ si conviene; chè 
vana per avventura e affettata cosa sarebbe ma 
nè meno delle sì basse, quali al beccaio, o al pa- 
lafreniere si adatterebbero; se non che, per vezzo 
o leggiadria, vuoisi alcuna volta, spezialmente se 
il brio della brigata il richiegga, un poco più che 
non si farebbe per ordinario, co’ ragionamenti a 
piacevoli ciance dichinare , le quali solamente il 
tenersi come a livello cogli altri , non già il dis- 
fogare questo folle appetito , abbiano a comodo 
della società per oggetto, alla quale sarà sempre 
laudabilissima o a sapienza prossima cosa P avere 
quanto onestà il permette riguardo, più alla de- 
bolezza de’ più che alla prudenza de’ pochi i 
nostri ragionari accomodando. Altro solenne vi- 
zio rammemorato mi viene per la suddetta inter- 
rogazione di Giove, ed è quello, in cui raoltLpec- 
canoj del soverchio interrogare altrui; la qualcosa 
comechè sembri a prima vista di nobil disio 
d’apparare V effetto , e come tale ne’ giovanetti 
tollerare anzi promover si debba , pure non è ne- 
gli altri se non di garrulità vana argomento, la 
quale grata e piacevole essere mai non puote a 
chi ha senno in testa, come leggiadramente De- 
marato al parasito del re, che il seccava colle sue 
chiacchiere incitatrici, fé’ conoscer, dicendogli : 
Non w’ teco contendere ,* poiché quella dose che 
logorare in tutto lo spazio di vita mia io do - 
vea ho già consumata . 
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& a mio giudizio^ la rusticità una igno- '• 
ranza di civiltà*»! quegli il rustico che , 
bevuta la medicina, se ne va all’assemblea, 
e dice che 1’ unguento non ha più soave 
odore del timo, porta le scarpe più grandi 
che non ha il piede, ciarla con voce alta, 
diffida degli amici e di quei di casa, e 
poi a’ servi comunica le cose più impor- 
tanti , e agli operaj della campagna che 
sono a suo soldo narra ogni cosa fche ha 
udito dall’assemblea.) Si pone a sedere con 
alzarsi la veste sopra il ginocchio talché 
appariscano le parti nude, (nè d’altra cosa 
per le strade resta ammirato e rapito- 
che quando vede un bue, un asino o un 
capretto , fermandosi a contemplarlo. Se 
prende qualche cosa dalla dispensa , si 
inette a mangiarla con voracità, e beve 
vino strabocchevolmente , e procura che 
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xax' àXéaa; per’ àvrfs roì( ev9ov n à<n 
x‘aì avrà rà èxir^sia.^aì àpiaróv 9 è 
apa r oti vxotvyioi<; èppaXtiv tòv yoprov. 
Kaì xótyavrot; rijv Svpav èicaxovtrai àvrÒQ 
KaJ rvvxvva ixpoffxaXrffòpevoe.xaì htiXa- 
Pópevo; rov pvyyovq, eljcetv, ovxoq <pvXà<r^ 
eei rò %opiov , xai rriv oìxiav , xaì rov; 
Zvdov . Kaì tó àpyvpiov 9 è ixapà nw Aa- 
Pòv àxo9oxipdZeirl Xiav piv Xvapòv U- 
votit, xaì erspov apa aXXarrtoÒai 
o . dporpov eftpyosv, % xópivov , % 9 péna- * 
vov, % SvXaxov , ravvili vyt vvxròf xarà ' 

àypvicviav dvapipxriaxóptvo<;^taì e U affrv 
xarapaivo », spartirai ròv dxavxòvxarxò- 
oov viva* ai 9 Kp^Sepai . Kai tó rapiyp$»~\ 
Kaì tì criaepov ò dyòv vovprinav àyti*~ 
Kaì tlitslv Ev^vg ,oti PovXexou xarapàc 
arconti paaSai. Kaì è» PaXaveia 9 è aaai. 
Kaì eli xà vjco9 ripara 9 è èyxpovjai. 

Kaì dvx^f -,ò9ov rcapiòv xopicao^ai 
rrap' A’pftiov ■ rovi ; rapinovi. , 
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noi sappia la serva che fa il pane., e 
dopo insieme con essa prepara il macinato 
necessario a tutti quelli di casa e a sè 
medesimo, e ciò che bisogna pel vitto. 

/ Allorché egli desina getta anco nello stesso 
tempo il fieno a’ giumenti. Se alcuno pic- 
chia alla porta, va da sè a sentire chi è, 
e chiamato il cane , il prende pel grugno 
e dice : Questo custodisce il paese e la 
casa e quei di dentro. Se riceve moneta 
da alcuno, la rigetta^ come troppo sottile, 
e se la fa barattare con altra, , ; La notte 
fra il sonno , riducendosi a memoria di 
chi abbia avuto da lui in prestito l’aratro, 
il corbello, o la falce, o il sacco, glielo 
richiede. Se va alla città, interroga chi in- 
contra a quanto sono state le pellicce e 
i salumi^e se oggi gli spettacoli adducono 
la luna nuova, e dice subito, che vuole, 
sceso che sia, radersi, e poi nel bagno 
si mette a cantare e conficcare li chiodi 
nelle scarpe J^é passando per quella me- 
desima stradar, riporta de’ salumi comprati 
da Archia. 
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\jhe della rusticità proprio sia colla viltà d’animo 
1’ accoppiarsi , non solo per le parole di Teofra- 
sto traluce, ma eziandio dal divisamente di Se- 
neca si ritrae, il quale se quegli che per fraude 
e strana ingratitudine spogliato era stato di una 
possessione dal ministro di Filippo non avesse fatto 
allo stesso Filippo ricorso, di colai vizio tacciare 
il volea. In fatti Puomo rozzo, ed incolto, se per 
le sue maniere, beffato e dispregiato è, o, anche 
che non sia, perchè si reputa di essere, non osa 
di comparire o di far quello che per gli altri si 
fa, di essere dal consorzio degli uomini abomi- 
natole come tagliato fuori in certa guisa, figu- 
randosi dalla società , alla quale è stato talora 
creduto, non convenirsi punto il sofferire dentro 
di sè queste npn già macchie o piaghe , ma om- 
bre e fetori, che la vista e P odorato offendono 
de' più delicati. La qual cosa, siccome da sempli- 
ci! à di costume discendea , era stala una volta 
benignamente accolta e carezzata da molti , ma a 
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misura che gli uomini da’ boschi , e dalla vita 
campestre ridotti nelle città hanno appoco ap- 
poco le civili usanze introdotte e o più o men 
seguitate, ha preso nome di salvatichezza, per la 
quale, che è molte volte di non ottimo cuore 
segnale, un poco eziandio nel cospetto degli uo- 
mini dalla sua antica innocenza tralignando, cac- 
ciata è stata poi, come odiosa e molesta, dalle 
oneste brigate. Quindi è che laddove grande ar- 
gomento di laude e di commendazione allora era 
stata , in processo di tempo di vitupero e di 
biasimo soggetto divenne, sempre giusto, e legit- 
timo quanto al conversare degli uomini fra di 
loro, ma più, o meno , secondo che maggiore o 
minore è la noia che alla società arreca , odioso 
e molesto, senza di che eli’ è il vero contraposlo 
del segnale maggiore di ragione, che è la civiltà, 
della quale, perciocché le bestie incapaci ne sono, 
cosa non v’ ha che più alla loro brulalitade si 
opponga. E siccome, precisamente parlando, uno 
speciale vizio dirsi non puote, ma è di molti vizj, 
come di vanità ridicola, d’ignoranza, di pigrizia, 
di stupidità, di distrazione, o di disprezzo altrui , 
proprio effetto, giustamente dannala e abominata 
è, e tanto più vituperevole diviene agli ocelli no- 
stri, quanto che essa nell’ apparenza al di fuori 
fa il suo fracasso maggiore. Fa dunque di mestieri 
di andarla diligentemente esaminando, affine di 
non implicare in questa taccia indifferentemente 
irei e gl’ innocenti , de’ quali havvi talora un 
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gran novero ,tTa coloro ehe o di fresco tenuti 
sono nella città, o gli àntichi costumi con una 
virtuosa semplicità di vita ritengono} e Ciceroue 
insegnollo col distinguere dalla vita agreste la 
rustica, la quale ei chiamò di parsimonia, di at* 
fenzione e di giustizia maestra. Perocché V al- 
tra, che da greco vocabolo dirittamente discende, 
La quasi forza di brutalità, la quale con esso, 
# siccome ogni altra spezie di crudeltà, nel greco 
idioma esprimevasi.Or vedete, accademici, quanta 
sia di questi due vocaboli e delle qualità ad essi 
corrispondenti la discrepanza, una da principio 
di malvagità, l’altra da innocente semplicità pro- 
cedendo. Della prima delle quali , siccome quella 
che troppo oltrepassa colla sua forza il presente 
mio argomento a manifestar i difetti unicamente, 
non a bravare i vizj indirizzato, poco mi accade 
di far parole. E solamente dirò contenere ella 
sempre un principio di malvagità, se da burbanza 
è inspirata, quantunque a recar danno o ingiuria 
altrui, non si estenda. Molti vi sono che si danno 
a credere essere le maniere ruvide ed incivili, 
che essi chiamano libere e sciolte , più nobili e 
pregevoli } e di una certa maestà rivestite, per la 
quale calcando e calpestando le troppa misurate 
e forbite , scuota V uom franco e magnanimo la 
dura schiavitù, a cui in tante cose la misera uma- 
nità ci soggetta } sicché ei si rida e faccia be(Fa 
di quei vili e dappochi, che quasi da eccelso 
'loco riguardandoli ei mira fare ogni studio di 

D O 


BELLA RUSTICITÀ. 85 

* > 

non offendere anche nelle piccole; cose le redole 
di società. Vili e dappochi non sono costorò, 
ma saggi republicani del comun bene solleciti , 
i quali con quella uniformità ; che loro vieu 
fatto in tutti i membri di società a grande 
studio di conservare , sostengono in piè la 
bella macchina di armonioso concento*, cui 
tacitamente dan fiato le parti tutte delPuman vi- 
vere, tanto più maestrevolmente insiem collegato 
quanto per ogni menoma loro alterazione la dis- 
sonanza ne nasce. E quegli è all 1 incontro il peri- 
coloso Alcibiade, il quale, sotto spezie di zelo e 
di volere le maniere e le inchieste della sua pa- 
tria inalzare, quella, cioè il nostro costume, colla 
.perdita della sua gloria e delle sue forze, alla 
-ruiaa e alla sovversione di sua tranquillità prin- 
cipalmente ne mena. Senza di che, qual altro 
vantaggio riportò Daiferue delle sue ruvide e 
poco civili maniere che egli come segnali di mag- 
giore franchezza d’ animo a bello studio affettava, 
se non F esserne da Ciro, che accorta se n 1 era , 
ìgastigato? Simile al sopradetto mi dò a credere 
.essere il .danno che questi solenni conculcatori 
•delle leggi del viver civile non pure al restante 
.degli uomini, ma a sè medesimi arrecano \ per r 
«ciocché quanto essi del costume si fan beffe, al- 
itrettanto fan di loro le oneste persone, le quali 
? insegnano doversi a quelle leggi aver F occhio 
diligentemente per F uom saggio e porle a ef- 
fetto, senza di «die non altrimenti che un bruto 
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animale altrui nocivo riputato sarebbe, come 
infatti era presso gli stoici, i quali eziandio ru- 
stico chiunque saggio non era appellavano. E 
con questa taccia erano pei' ordinario gli sconci 
tratti indicali, come quello dello sfacciato beffa- 
tore di Socrate , a cui dicente sè non saper nulla 
di certo porse, come ad un asino, invece del pane, 
a mangiare del fieno. Ma vi è di più: perchè do- 
lersi a motivo di religione le rustiche maniere 
-fuggire è stato da sublimi pensatori notato , 
tihe è forse quello, che han pure santissimi uo- 
mini, affine eli conciliare e tenere insieme la so- 
cietà umana, insegnato. Indifferente cosa non ■ è 
dunque questa rusticità, come per costoro si 
crede , e a gran ragione detestato e abominato 
anche V aspetto ne è. Nè altro certamente signifi- 
cava nella ròcca di Atene quel bove di bronzo 
postovi da Lisia, forse collo stesso divisamente 
per cui la rusticità de’ costumi colla frase di bue 
in città era da’ Romani indicata. Or io, lasciato da 
parte di esaminare la sua interna malvagità, e so- 
lamente fermandomi a riguardarne l’aspetto, mi 
fo in primo luogo a riprendere 1’ ardita baldanza 
di coloro che tacciano di frivole e vane cure 
certa premura di una propria foggia di vestimenti, 
di porseli bene in dosso e di andarne, quando 
Occasione il richiegga , convenientemente adorni 
e rilucenti. Il procurarsi un’acconcia suppellettile 
in casale quella con avvedutezza disporre e con- 
servare. Il guardarsi * dagh sconci * modi o nel 
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gesto, o nel portamento della vita o in qualun- 
que altro argomento della persona. Nè sanno 
eglino non essere, per sentimento di Platone, ad 
nomo ben nato ed onesto, dicevole P avere il ve- 
stito mal posto indosso. Da Saffo presso Ateneo 
motteggiasi Adromeda, quasi che ella piacer non 
potesse ad alcuno pei quel tenere che facea, 
all’ uso delle contadine, un poco alzata la veste, e 
per legge erano a una multa soggette le donne 
che andavano disadorne. Il solo stare un poco 
sconciamente alla meusa nel convito de' Proci 
costò ad Ipoclide la perdita di distene, clf ei 
desiderava per moglie. Una propria e puntuale 
disposizione di suppellettile è altamente commen- 
data da Senofonte, e solo ne è da Luciano beffata 
la ricca oltra il dovere e sontuosa, siccome quella 
che, nissun utile recando al padrone, il mette in 
ansietà grandissima di procurarne col mostrarla 
altrui la lode e gli applausi degli spettatori. La 
qual cosa, o vanità, o burbanza ella sia, è sem- 
pre di leggerezza P effetto. Sicché P inquietarsi 
e rattristarsi del non potere ricevere decente- 
mente perdiffalta di conveniente corredo P ospite 
o il passeggere è più di picciolezza di cuore 
che di magnificenza segnale, ed è anch’esso, sic- 
come accade di molte altre bassezze, a mera ru- 
sticità attribuito, la quale da quella franchezza 
o ardita baldanza che abbiam di sopra iudicata , 
ispirata sempre non è, ma solamente da quella 
che tu iosa e alla società nociva apparisce. Fuggire 
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«‘♦irtamente si dee di tutte queste cose un soverchio 
studio, che assai di leggiero càngiarsi potrebbe in 
quel difetto o passione che noi diciamo di effemi- 
natezza nelP uomo e di schifiltà nella donna ; e 
perciò essere non dobbiamo di puntualità sì sol- 
leciti e premurosi che di noi si tisi gran studio 
neiracconciare la capelliera, o il mantello e i 
calzari, o si cammini sempre in cadenza , o si 
ragioni, o si cianci co** motti più scelti , e talora 
anche un poco anlichetti , che odiosa , cosa sa- 
rebbe il farlo in una diceria accademica, non che 
nella couversozion familiare, alla quale proprietà 
di parole , non eleganza , conviensi. Nè passeg- 
gieremo per casa sì adorni ne** vestimenti come se 
,\ festa o a nozze invilati fossimo, nè ^regge- 
remo col vicino o colf amico dell’avere o la 
sedia , o il tavolino, lo il letto, o i tappeti del 
miglior gusto, che leggerezza o vana emulazione 
sarebbe, ma di averli più netti e più mondi , 
quali a onesto uom si richieggono, faremo stu- 
dio, siccome di usare di ogni altra delle pre- 
dette cose con quella misura che, -alla nostra 
condizione, o alle nostre facoltà proporzionandosi,, 
di civiltà, non di soperchio scialacquamento 4 ri- 
sentasi. Attendere dunque non si debbono queste 
voci iusidiatrici alla bella faccia della vita civile , 
alla quale , non altrimenti che .alla bellezza del 
corpo , ogni ombra e ogni neo che non vi sia 
opportunamente applicato reca onta ed oltraggio 
per li perniciosi effetti che ne derivano di scorna 
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porre la tessitifra di reciproca fratellanza. la 
malamente conservare potremo nella parte più 
sostanziale, se non saremo a farlo nelle picciole 
cose accostumati. E quanto questa acconcia dis- 
posizione di cose anche tra 5 grandi affari, non 
pure non si disconvenga, ma commendabile sia, 
apertamente apparisce per quello che far si vide 
al prudentissimo Paolo Emilio, il quale, allorché 
solennizzar volle la strepitosa vittoria: che de’ Ma- 
cedoni, la possente razza decloro regi iit Per- 
seo esterrninando, riportata avea, il prese a fare 
con tanta esattezza: di rito nelle feste, nei 
conviti e negli spettacoli, ciascuna picciola cosa 
per sè stesso disponendo che di ammirazione 
fu a 9 Greci medesimi, maestri eccellenti di sì 
fatte tresche, e di ciò interrogatone rispose alla 
stessa avvedutezza di mente appartenere il ben 
disporre f esercito in guerra che in pace il con- 
vito, quello per porre in ismarrimento i. nemici 
e questo per fare agli ospiti gran cosa. ’ Che se 
non fu a questo inclito condottiero la grandezza 
di quegli affari onde avea la v mente ingom- 
brata bastante motivo per aborrire, queste pic- 
cole cure , nè meno potè per P.opposito difen- 
dere dalf averle trascurate Catone il vecchio 
quel magnifico corredo di eccelse virtù onde fu 
egli . singolare esempio al romano popolo , il 
quale approvar non potè che egli venuto in 
grandezza quelle vili e basse maniere ritenesse 
che pure recate avea cqI nascimento dal tuo 
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povero e ignobile stato, come il non usare magni- 
fici vestimenti, il non avere le muraglie di sua 
casa decentemente ornate, il non volere intorno 
a sè cosa veruna di superfluo, il bere essendo 
console o pretore dello stesso vino de’ servi, il 
cenare, come noi diremmo, all'osteria con pochi 
soldi, e altre sì fatte cose, che molto aveano di 
rusticità l’apparenza. E non è mica che questa 
fosse una sua abituale consuetudine , quasi che 
egli accostumato fosse a comparire sì incolto o 
non avesse fatto studio di cangiare i suoi antichi 
modi, perciocché notato fu nel viver suo che 
laddove in tempo di sua giovanezza non era so- 
lito di riprender giammai quel tristo uomo che 
gli poneva in tavola, mettendosi, ancorché stracco 
per li servigj della guerra , ad aiutarlo , fu poi 
in processo di tempo assai rigoroso co? servi 
che male apparecchiavan la mensa, a cui sovente 
ii suoi amici invitava. Orse questo savio, e diritto 
popolosi quale, cotanto di frugalità amico essendo, 
si vantava poc’ anzi di chi dall 5 aratro asceso era 
alla dittatura» o dal comando degli eserciti pas- 
sato a cibarsi in vii tugurio di poche rape da sè 
coltivate e cotte, ebbe poi a schivo questi co- 
stumi in .Catone, allorché per T ingrandimento 
della città cangiate erano le civili usanze, uopo 
sarà di confessare che si credeva, dover esser 
queste, come in fatti elle sono, la vera norma del 
viver nostro, alla, quale per le oneste persone 
contravenire non si conviene» Cicerone, il quale 
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nobilmente, come è suo uso, va divisando sulle 
ragioni di quella bellezza onde rivestito nella 
Società il giusto e V onesto rifulge , una assai 
fondata ed aperta ne assegna , cioè a dire che 
siccome alla onestà quel che decoroso e conve- 
niente è appartiene, appartenere in * altra guisa 
non puote che col manifestarsi di presente e 
farsi a chicchessia chiaro e palese e come com- 
parir sulla mostra , senza che vi sia di mestiere 
di rintracciarlo co’ raziocinj , colle illazioni e colle 
sottigliezze. Ed è questo T opposito del caso no- 
stro, nel quale lo zotico e rustico uomo per 
quanto ornato egli sia di eccelse doti e alla so- 
cietà utilissime, non ne fa comparsa alla prima , 
ma vi si richiede , affin di discernerle , di andar 
di più rintracciando sottilmente i suoi fatti per 
venirne in chiaro e attenderne, affine di goderne 
il frutto, il punto di tempo opportuno. Non ha 
dunque nel rustico P onestà ( che pure viva in 
lui al pari di ogni altro esservi puote ) qual 
bello e formoso aspetto che alla società si ri- 
chiede, ed è perciò per avvisodi Cicerone, quanto 
al viver civile appartiene ; difettosa e mancante. 
E senza (allo siccome il reato di questo difetto 
nello scostarsi da ciò che perigli altri si fa e- a 
noi non è disdicevole consiste, rusticità pure ap- 
pellarsi dovrà il non intervenire alle adunanze 
che per gli altri si tengono, o sieno di urbanità, 
o di feste, odi giochi ? e perciò Tacito , gran 
'ponderatorè di sentimenti , accennar volendo il 
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costume Hi Augusto, che ebbe sempre a schifo, an- 
corché per In dignità scusato ne fosse il ritrarsene, 
disse non aver lui riputato questo ritrarsene cosa 
civile. E se noi riguardiamo T uso familiare delle 
nostre case , troveremo certamente che coloro 
che il fanno biasimati ne sono, e che da questi 
piccioli principj effetti non buoni se ne produ- 
cono, perciocché la reciproca benevolenza si spe- 
gne, e la diffidenza e una spezie di gelosia si ri- 
sveglia , quasi che tacitamente tacciar si voglia 
per costoro, ciò che per gli altri! comunemente 
. si fa , e aspirare ad uua specie, di burbanza 
e di fasto più ascosa e più fina, perchè di- 
messa e frugale vita menando ,, si tengono da 
quelle esterne maniere lontani, nelle quali so- 
lamente consistere T ambizione e T orgoglio, ere- 
desi per li volgari. E certi difficili * e in cotal 
guisa poco pieghevoli umori. non sogliono essere 
i migliori (strumenti per là interna .tranquillità 
delle case, alla quale, nè.; essi eontribuiscon; del 
proprio,,, nè lasciano che si aspiri per gli . al- 
tri , a’ quali sempre incomodi e per picciolissime 
còse riottosi si > mostrano. Sicché, se avvenga, 
come suole il più delle volte accadere,, che que- 
sta loro aspra scorza aspersa sia e quasi ricamata 
da varie brutture di odiose passioni, . di avarizia, 
di crudezza, di ostinazione, di ritrosia, di presun- 
zione, divengono, la più insopportabil cosa del 
mondo , quasi indocili o selvaggi bruti che a 
salale della umaqa società rinchiusi star . dovreh- 
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bero negli steccati. Non saran dunque !i rustici 
modi, or che si è tanto la maniera del vivere 
alle civili usanze recata, da seguire in alcuna 
guisa, come per costor si prelende , i quali molto 
meno ad alcuna spezie di laude aspirare potranno, 
perchè non al franco, ma- al diritto operare va 
essa dietro/ E siccome da piccioli semi, non al- 
trimenti che da tenue sorgente i gran fiumi, 
hanno i tizj maggiori il lur nascimento, i quali 
è fai o in noi da natia disposizione procedere, 

10 credo esser questo il primo passo al micidial 
dispotismo del costume, nel quale per esso, die 
libertà di maniere si appella, non meno le leggi 
di società si conculcano di quel che si faccia 
della vità e degli averi degli uomini col libero 
uso della predominante forza nel principa’>o. 
Della quale nè più brutta , nè piu sconcia o piu 
malvagia eo a accader puote al genere umano, 

11 quale, rotto e spezzato questo argine o riparo 
di convenienza, di onesta e di ragione, esposto 
è a ogni moménto alla sua intiera ruma, e asilo 
non ha, a cui per iscampar ricorrere possa, come 
interverrà appunto, se non nella vita corporale, 
la quale per disfacimento: di società non vieti 
meno, almeno nella civile, introdotta che sia 
questa spezie di libertinaggio. E chi sa che eia 
* questa non si faccia poi assai di leggieri anche 
-all’ahre passaggio? Tra i tanti argomenti onde 

han pveso gli uomini a formare e tenere in ietne 
unito questo prezioso corpo di società, a me pur* 
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che meriti una speciale considerazione queir isti- 
tuto della sacra coorte,, per mezzo della quale po- 
terono li Tebani, nazione meno tra le greche 
per altezza d'intendimento dal cielo privilegiata, 
far vedere la prima volta a’ bellicosi Spartani che 
vinti in battaglia esser questi poteano da assai 
minor numero di soldatesca. Grande studio avean 
posto i doro savj legislatori per ritrarre dalla 
natia fierezza gli animi de' cittadini nel legargli 
fra loro colf amicizia; ma per far ciò non ad aU 
Irò rivolsero l’animo che a farne insieme alle- 


vare dalla età tenera un certo numero colle piq 
proprie e più civili maniere , che esser sole avvi- 
sarono del più forte vincol la forza, siccome quelle 
che il migliore istruinento sono dell' armonia del 
costume, alla quale come a dea, un pubblico 
culto istituendone, la città tutta consacrarono. E al 
loro divisamento corrispose pienamente 1' effetto, 
vissuta essendo con tale amistà questa scelta bri- 
gata che quasi da passione amorosa esser P un 
P altro occupati fu costantemente creduto. Nè 
altra cagione saviamente si arreca della costante 
tranquillità onde con incredibile conservazione 
degli antichi usi e costumi si è il vasto impero 
cinese per sì lungo corso di tempo sostenuto, 
senza che di volger P animo all' armarsi o al 
fortificarsi abbia avuto di mestiere, che quella 
de’ civili modi , de' complimenti e delle cerimo- 
nie con cui han destramente i savj legislatori le- 
gato quel numeroso popolo, non pure a 1 nobili 
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e a 1 plebei, ma agli stessi agricoltóri inculcandone 
con sommo studio le speziali maniere. Sicché, fat- 
tosi, per un certo onesto ritegno, e più grave e 
più umano il costume , quel concorso maggiore 
che , per feste o mercati, di risse e di contesa 
cagione esser suole, ivi è occasione di cortesi ufficj, 
vedendosi tratto tratto, con ammirazione degli 
stranieri, un semplice agricoltore medesimo, non 
che un cittadino, genuflesso chiedere altrui per 
civiltà, di averlo nella folla inavvedutamente o 
troppo compresso e serrato , o in altra simil 
guisa noiato, scusa e perdono. E se altrettanto 
studio posto avesse questa popolata nazione nel 
piegare a civiltà i costumi de’ Tartari suoi con- 
finanti, men disastri da questa vicinanza sofferti 
avrebbe e migliore schermo , che nella costru- 
zione del gran riparo, trovato, siccome trova- 
rono per le civili maniere interna quiete, e sicu- 
rezza i più incoiti e vivaci popoli africani. 
Pochi vi sono certamente tra gli uomini, ninno 
eccettuatone, anche di grand’animo o filosofante, 
che presi non sieno da questo tenace vischio di 
civiltà, siccome per V opposito da rusticità ama- 
reggiati , per la quale talora oscurate e maculate 
vengono nel cospetto altrui molle nobili preroga- 
tive , le quali raro è che abbiano per sé stesse 
tale efficacia onde impadronirsi degli animi , 
senza 1* aiuto di qualche ministra ed ancella 
che ne li disponga. Nè a questo ufficio alcun^ altra 
più della civiltà atta esservi puote, siccome quella 
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che tiene in certa guisa de’ nostri cuori le chiavi* 
i quali spesse fiate, chiusi e impenetrabili essendo 
alle savie e oneste persone che meno di civili 
maniere corredate sono , aperti e spalancati veg-> 
giamo a molti sciocchi, che in quelle tutto il lor 
patrimonio han riposto, e sanie usare opportuna- 
mente per insinuarsi con chi è* assai da piu di 
loro e nella sua domestichezza venire. De* 1 quali 
non sono sì rari i casi che , se un poco attenta- 
mente P occhio. intorno volgiamo* molti illustri 
esempli non ci si presentino, per cui eglino, se 
Tebani fossero, a gran ragione dovrebbero alla 
dea sopradetta fare ogni dì sacrificj. E noi si 
poco avveduti saremo che per lieve cagione ci- 
mentar non Vorrem cotanto bene, o anche ii 
vorremo a bella posta trascurare o calpestare, 
se noi dal tristo stalo di odiosi e spregevoli a 
quello di essere applauditi e accarezzati valevole 
egli è a sollevare ? Forse i sudori che per con- 
seguirlo impiegare dovremo ce ne ritraggono ? 
Ali ! npn vi è cosa che sì poco, purché il vo- 
gliamo, ci costi. E per questo tanti grandi uomini 
te ne han spianata anche di piu la via, ne liau 
punto sdegnato nel gran teatro di una vita 
umana di fermarsi a ruccorre colle loro fatiche 
queste festuche o pagliuzze, che sembrano a 
prima vista doversi porre in non cale, ad 3Q)*- 
pliarle ed illustrarle prendendo, e gli uomini ii*- 
torno ad esse co 1 loro scritti istruire e aunnae~ 
strare, e gran lode riportata ne hanno nel tempo 
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avtenire, nel quale veglia tutt 1 ora e risplende il 
nome loro per queste picciole operette, contro a 
quello che volgarmente si saria divisato , assai 
più di quello che per le grandi altri valorosi 
scrittori non fanno» Tale è la condizione di no-* 
stra infermità, per cui, abbagliati in principio 
dallo splendore di certi oggetti più lumiuosi , 
dietro a quelli ciecamente tragghiamo, senza por 
inente a toni’ altri che incontriamo per via, i 
quali; perciocché a' grondi non sempre ci vien fatto 
di trovarci disposti, più essendoci a mano, più 
frequente e maggiore ci arrecano futilità. Niuria 
maraviglia è dunque, se in cotal bisogna, come 
abbiam di sopra indicato, sì i Greci, sì i Romani 
assai più in queste rnenome cose esatti furono 
di quello che a noi essere necessario parrebbe, 
come, per cagione d'esempio, nel portare bene 
stretti e attillati i calzari, sicché beffato ne fosse 
chi noi facea, o nella taccia incorresse di rusti- 
cità chi non bene si fos<e acconciato indosso 
il mantello, e cacciato fosse quale incivile uomo 
dalla città chi un po’ troppo alzato avesse 
avanti casa la voce, la qual cosa tra 1 Greci non 
era punto nell usate familiarmente permessa, per 
quella ragione che accennò poi tra’ Latini Quinti- 
liano. Or queste son tutte cose che, i loro pri- 
vati costumi additandoci , ci sono anche nello 

* » • 

stesso tempo un chiaro argomento di loro ma- 
niera di pensare prima che per la corruttela 
della vita umana sembiante di Vane ciance preti» 
Teofrasto 7 
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dessero. Un altra, cosa è da , notare nel cóstunaé 
de 1 Greci, che forse à’ dì nostri un sofisticar di 
soperchio sembrerà* ed è quella del non fraiftmi— 
st luare* osando tra le odeste brigbte èittadiwesche^ 
villerecci discorsi* sicché nètto e forbito parla- 
tore solamente còlivi si appellava che nulla dicea 
della campagna. E pure vaghi essi erano di 
agricoltura quanto altri mai. Certa cosa è che 
aborrire non si dee nella vita civile questo ge- 
nere di cose, siccome quello onde la nostra prin- 
eipal sussistenza tragghiamo (e pure molti vi sono 
i quali, assai più che uopo non sarebbe viven- 
done dimentichi e trascurati , rovinano le cose 
loro), ma nè meno sarà ,Ia più ci vii cosa del 
mondo quel rompere tutto di il capo a quelli 
coi) cui conversiamo per la città co** casi della 
campagna * ,o con parlare del bue e deir asino o 
della cattiva raccolta : le quali cose il loro luogo 
aver .vogliono, nè* perchè utili ci sono, di starci 
sempre in bocca bau diritto. E poi qual prò il 
discorrerne per passatempo con chi non vi bada^ 
o se ue annoia ? E discorrerne e pensarvi seria- 
mente fa di mestiere a tempo e luogo , imitando 
in ciò i più savj maestri di vita umana* o i inag- 
• giori signori del mondo* i quali* in mezzo a’ 
gran pensieri del governo de’ popoli V occhio 
han tenuto alle cure d’agricoltura rivolto,, siccome 
accoppiarle bau quelli saputo, e non già confon*- 
derle con quelle della guerra, de’ magistrati e del 
loro , e ce ne bari dato insegnamenti cccelleati* 

/ « « % - ‘Q v 
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Or, se col bene usare le civili maniere assai di 
leggieri ci vien fatto di procurarci aiuto e soste** 
gno per la vita nostra, in qual pelago di scia- 
gure non caderem noi per ;lo contrario nella 
conversazione degli uomini per le incivili ? So 
che quelli die, troppo arditamente la semplicità 
della vita selvaggia o sia dello stato naturale esal- 
tando, i mali, le noie e le cure chea noi della ci- 
vile provengono noverarono, han preteso di rile- 
vare V avversione che han sempre i selvaggi mo- 
strata alP adattarsi alle nostre maniere di vi- 
vere, in parte oltre a ciò argomento prendendone 
da quello che i nostri agricoltori fanno, molti 
de’ quali han sì a schivo la vita cittadinesca che 
a gran fatica si riducono a vivere per le città 
con minor disagio di quello che alle lor case 
farieno. La qual cosa confermarsi eziandio po- 
trebbe da ciò che di alcuni popoli deir Europa si 
narra, i quali, per gli antri e per le caverne o sotto 
rozze capanne stentata vita menando, pure lasciati 
non si sono persuadere a passare nella città da chi, 
trattivegli a bello studio, ha procurato con agi e 
con comodi, con larghezze e promesse allettarvegli. 
Ma questo,, che a molte repliche, le quali non è ora 
•tempo di riportare, è soggetto, nulla ha cl>e fare 
col proposito nostro, potendo essere a un tempo 
vero che a costoro piu piacevoli o anche più 
u ili sieiio le maniere rusticane, ma per chi 
vive nelle città gravi e dannose. E siccome cia- 
scuno al genere di vita intrapreso uniformare si 
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dee quanto può colle maniere, lo scioglimento 
di questo dubbio non altronde che da!P eleggere 
di vivere, o tra gli uomini o nelle foreste di** 
pende. Or se alla vita campestre non pure ridi- 
cola, ma sconcia e incomoda cosa sono i più scelti 
e forbiti gesti, così i rusticani modi alla città*, alla 
quale questi anche assai più gravi e molesti 
riescono che quelli alla campagna non sono, per- 
ché più scarso quivi essendo il numero degli abi- 
tanti, minore è degli oggetti intorno a cui 
esercitarli la copia, e meno le severe leggi di 
società vi han di forza. Quindi è che quelle che 
come effetti da temersi per le incivili maniere ho 
io poc 1 anzi appellate sciagure, come che tali non 
sembrino forse essere in sé medesime, se sola- 
mente co' principj di questi spiritosi novatori pen- 
sandosi dalT occhio delia mente riguardate sieno, 
pure essere per necessaria conseguenza debbono 
in fatti, qualora al subietto su cui si esercitano 
le miniere non si con finn a, cioè alla vita civile, 
alla quale solamente snno queste mie riflessioni 
indirizzate, e in essa dico tristissime esserne le 
conseguenze. Io non istarò ad arrecarvi lo strano 

cangiamento che Tanno della salutifera Incarna- 
va 

adone mille quattrocento sessantadue negli a limi 
de* Franzesi e de' Casigliani si fece al mirare 
i rispettivi loro regi Luigi ed Arrigo, in per- 
fetta amistà vis liti insiem per Taddietro, e allora 
appunto su’ confini de’ loro reami abboccatisi 
affine di confermare più stabilmente anche tra 5 


DELI* A RUSTICITÀ. lOl 

popoli loro soggetti questa fratellanza. Perchè, 
mirando i primi il Casigliano poco avvenente e 
manieroso, e poco acconciamente vestito il Fran- 
cese i secondi, gli uni e gli altri reciprocamente 
presero a beffeggiarli sì fattamente che nè il con- 
cepito dispregio venne meno se non per morte, 
nè mai gli odj e le inimicizie si spensero le 
quali accese per questo fatto si erano tra^ respet- 
tivi servitori e vassalli ; sicché da questo avve- 
nimento dovere inferire savissimi uomini hau 
creduto nocivi, anzi che utili, essere questi ab- 
boccamenti di potenti signori. Or io di questi 
esempli non vo' far conto, siccome quelli che al 
presente mio istituto di parlare soltanto del pri- 
vato costume non appartengono. Ma in questo 
assai funesti sono per mio avviso gli avvenimenti } 
da’ quali sottrar volendo Agesilao i suoi Lacede- 
moni, si studiò sempre di tener lontano da Sparta 
Tinciviltà. Nè ad altro oggetto Focione ritener 
per la magistratura ateniese i pia civili e ma- 
nierosi soggetti, cacciandone gli altri alla campa- 
gna. Perchè piu dispiacciono talora i rozzi tratti, 
spezialmente nelle persone per nascita o dignità 
ragguardevoli , che il danno dell’’ interesse mede- 
simo, il quale in molte occasioni meno ci è a 
cuore di quel che ci sia il decoro personale e 
Tessere tenuti da altri in estimazione , la quale 
calpestata in questa guisa veggiono al cospetto 
di tutti. Ora il solo sospicare che altri , a noi 
ruvido ed incivile mostrandosi senza cagione , 
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avverso e inimico ci sia , d’ ira e di sdegno 
tostamente ci accende in si fatta guisa che non 
gliele perdoniamo giammai. E siccome in. questa 
sospesone medesima pei vedersi da noi mal 
corrisposti cadono, e forse anche più, coloro da 
cui noi' offesi e odiati essere c* immaginiamo, 
cioè a dire i rozzi e incivili, improvvisamente, 
senza saper di che, una guerra ne nasce dall' uno 

o dall’ altro canto, non vana, benché da vane ca.- 

* * 

gioni eccitata , la quale quanto utile e dilettevole 
esserci possa non so, ma eli’ è sempre aspra e co- 
stante. Sei odiato rusticamente , come si dice > per 
la tua twidezza, disse Luciano, la forza di con- 
tai odio esprimere volendo. E anche più viva- 
mente i Latini s' espressero, umanità la civiltà 
^appellando, quasi che il suo contrario alla natura 
umana .si contraponga, nè altro forse intender 
volle Tacito con quella sostanziosa espressione di 
enimo non civile di Tiberio favellando. Ala un’ 
altra riflessione quelle parole di Luciano ci sug- 
geriscono , la quale, a ciò che de' rozzi ed incolti 
nota Aristotile applicandosi , fa conoscere quanto 
diflìcilraente trar loro si possa o dalla mente o 
dal cuore ciò che vi ha avuto ingresso una voltai, 
ed è pure questo u» difetto assai alla società 
spiacevole e incomodo. Non vedesti IValtr’ ieri 
4Bome villanamente mi ricevè Lisandro in sua casa^ 
uè ebbe a schivo di fare al mio cospetto tutto ciò 
die appena in presenza del barbiere, del beccaio 
del lavoratore latta avrebbe? Che ?' crede di 
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dovermi porre, nulla meno die il fonte suo, sotto 
ì piè? Ma e’ s’ inganna all’ ingrosso } perchè io 
non me gli accosterò mai più, non che io cerchi 
più la sua compagnia, che nulla m’importa. E 1 po- 
Irebb’ essere che un dì mi venisse fatto di pen- 
dergli pan per focaccia. Così dice taluno che una 
aola volta imbattuto si sia in queste incivili ma- 
niere. Or che diran tutti quelli che vi s’ imbat- 
tono a ogni momento ? E se continuo ne sarà del 
contratto abito P esercizio, e molte le persone 
eon cui egli conversando si trovi, continua e 
eon molti accesa veglierà anche la guerra , la 
quale forse meno aspra sarebbe, se molte di quelle 
persone di civiltà e di gentilezza dotate fossero, 
e perciò più alla sofferenza degli altrui difetti dis- 
poste, siccome quelle che più di ciò che ac- 
cade tra gli uomini con cui vivono in società 
istrutte sono. Ma perciocché il contrario accade 
il più delle volte, e questi crudi e incivili, che 
poco, usi sono a conviver cogli altri, eo^ meno 
costumati e forbiti si tengono , eli’ è non meno 
implacabile che inevitabile. Ed è sempre vero ciò 
die accenna Plutarco , non sapere i rozzi e goffi 
del bene che loro si presenta valersi e il male sdii- 
varne, prendendo villanescamente dalla sinistra 
mano la benigna sopte che loro si presenta da 
destra, e le spine* in mezzo a’ prati trovando, do-* 
*echè i manierosi e forbiti utile anche dalle 
cose men buone, non altrimenti che le api il su go 
da fiorì, san scerre, e di rose e di gigli il loro. 
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cammino adornare. Quindi è che male avvisano 
coloro i quali, senza essere stretti dalle. corte 
sostanze, tengono alla campagna. la figliolanza la 
maggior parte del tempo alla sua educazione as- 
segnalo, mal provvedala di buoni precettori e di 
'Miesti familiari che il difetto della lontananza 
dalla città ristorar possano in qualche modo, an- 
corché noi facciano da sordida parsimonia occu- 
pati, ma o per comodo pròprio, o perchè di me- 
glio preservarla da’ vizj cittadineschi si credono y 
i quali veramente gravissimi sono , • desidera- 
bile cosa sarebbe P intieramente ignorarli. Ma per- 
ciocché presto o tardi pur conviene alla ciltày 
dove ha la famiglia fissata sua stanza, di ricon- 
durla, nè meno di questo laudabile fine conse— 
guiscon T intento* perchè, giunti che vi Siena, 
quegli inesperti garzoni, alla prima vista di quella 
torbida acqua da loro non conosciuta di vizj . o: 
di lusso o di scostumatezza, che, quantunque 
contaminata e fangosa, pure a 1 loro occhi luci- 
dissima appare, vi ai tuffano dentro avidamente y 
o incautamente vi sdrucciolano, e per poco non 
vi restanti immersi, e se miseramente non vi peri— 
scono, assai inalagevol cosa sarà poi il ritrarneli^ 
Meglio avrebbero adoperato { accostaridovegli ap-* 
poco appoco, e Terrore della , falsa luce, coll* ac-f 
acostumarvegli .a fissare attentamente d'occhio,» 
svelando o la natura; e la profondità del sito, e* 
il rischio almeno *T imbrattarvisi loro additando,» 
o finalmente mostrando non col vivere licenziosa-* 
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mente, come Valente presso Tacilo si dava a 
credere, acquistarsi di manierosi il concetto. Le 
quali cose alla campagna vivendo apparare non 
possono. Ma oltre a ciò e’ saran sempre, se spe- 
ziale assistenza del cielo non li preserva, scimu- 
niti e goffi, inetti alle civili usanze, a 1 piati, alla 
difesa delie proprie sostanze, in continua sospe- 
zione vivendo di essere da' cittadini gabbati o 
beffati o avuti in odio , o in grande smarrimento 
del non poter far comparsa come i lor pari. 
Sicché accade a questi male avveduti genitori 
ciò che a tutti quelli cbe un certo e determi- 
nato fine non si propongono interviene, cioè di 
non averli educati nè per la città , nè per la 
campagna; alla quale quegli, allettati dalle civili 
morbidezze^ nè meno per breve tempo di far 
poi ritorno risolvonsi, di non divenir goffi di più, 
col portarvisi alcun poco ad abitare, temendo. 
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DEL PI AGGI IMBIUTO. 


Consiste il piaggiare, per comprcnderloT 
sotto definizione, in un confabulare che 
cerca di piacere altrui , ma non nell’ ot- 
timo; e il piaggiatore in sostanza dir 
dee quegli il quale, abbordando .altri da 
lungi, il chiama uomo eccellentissimo , e 
fattone le ammirazioni grandi , e presolo 
eon ambedue le mani, noi lascia andare, 
e accompagnatolo un poco, il domanda 
quando fia che il rivegga , e tuttavia 
encomiandolo se ne parte. Chiamato per 
arbitro da una parte, non solo vuol farsi 
grato a quello a cui assiste , ma anche 
all’ avversario, per parere di tenere da 
amendue. Andrà dicendo che i forestieri 
parlano più aggiustatamente de’ nazionali. 
Chiamalo a cena, vorrà che il padrone del 
convito chiami i suoi ragazzi, e all’en- 
trare di essi dirà che al padre più somi- 
glianti sono di quel che sia il fico al 
fico, e accostandoseli li bacerà e farà se- 
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dere presso di «è, e 'con alcuni di essi 
giocolerà dicendo scure o£ro, ad altri per- 
metterà che se gli addormentino in seno, 
benché ne soffra incomodo. Spesso si rade, 
tiene i denti bianchi, muta i vestiti an- 
cor buoni , e si unge coll’ unguento. Nel 
foro sta attorno alle tavole de’ banchieri , 
e in quei ginnasj si raggira ove si eser- 
citano gli efebi. Nel teatro poi , quando 
vi sieno spettacoli, si pone a sedere presso 
gli strategi. Non compra in ' piazza cosa 
alcuna per se, ma per mandare in dono 
agli amici a Bizanzio, cani spartani a 
Cizico , e miele imezio a Rodi ; e ciò fa- 

• * . » A I 

cendo , il racconta a quelli della città. 
Oltre a ciò suole anche mantenere la sci- 
mia , avfcre il satiro , e le colombe di Si- 
cilia , é i dadi di Capra salvatica , e le 
ampolline tonde di Tiro, e i bastoni torti 
di Sparta, e la tapezzeria co’ Persiani in- 
tessutivi, e il ricettino colla polvere da 
palestra , e il luogo da giocare alla palla ; 
e questo, andando egli sempre in qua e 
•là, suole offerire in prestito a’ filosofi, 
■a’ sofisti, agli armigeri e -agli armonici 
per le mostre di lor sapere , ed egli -sul. 
farsi di esse dice in ultimo di uno degli 
spettatori ad un altro che quegli è ii 
padrone della palestra. 
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del piaggiare 


Ragionamento del traduttore» 
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PlATOHE UIl dì, passato che ebbe colla barcheUa 
un fiumicello, non udendosi domandar la mer- 
cede, si diè a credere essergli ciò fatto per ispe- 
cialità } sicché prese a ringraziarne il piloto, assai 
tenuto del singolare beneficio mostrandosegli: ma 
cedendo poscia farsi anche agli altri lo stesso, 
di ciò che detto avea si disdisse , affinchè al me- 
rito, e non altrimenti, il conveniente guiderdone 
Fosse dato 5 e il merito non v’ era allorché il be- 
neficio fatto era comune ad ogni altro. Altret- 
tanto accader dee al piaggiatore, il quale, col dif- 
fondere per ogni parte le sue blande maniere 
Ugualmente, s'immagina di guadagnare a sè chic- 
chessia*, ma, se ben dritto ei mira, errato ei pur 
nel suo intento , cessando in colai guisa a 
questa in sè vile e bassa moneta il suo pregio 
che, sol da) P essere con gran parsimonia usata, 
le viene. Molte sono le cose , come i titoli o 
fregi o gradi di onore, che in poco conto , se 
ciò non fosse vero , sarebbero, delle quali i mo- 
narchi nell’ ampiezza de 5 loro pa tri moti j hanno 
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pure in buon dato, e care le tengono sovra mol- 
t* altre, siccome quelle che più atte sono a pre- 
miar i servigi de 5 più incliti personaggi che ri- 
compensa d’oro o d’argento non amano, e forse 
troppa copia per farlo acconciamente vi sì ri* 
chiederebbe; laddove se con certa misura dis- 
pensate, o riservate non fossero, si disperdereb- 
bero affatto, poco apprezzate dagli uomini, come 
vano fumo per l’aere. Che se in pregio per essi 
si tengono , molto più dal piaggiatore le sue 
ciance tenere si debbono , siccome quelle in cui 
tutto il suo avere, o sin P instrumento di sue in- 
chieste, consiste; ma egli dalla passione accecate» 
non vi pon mente» Quindi è che, oltre la mac- 
chia di vile simulazione, ond‘ egli è sempre con- 
taminato, parrebbe, che anche a quella di milen- 
saggiue soggetto esser dovesse, e in fatti egli è 
alcuna volta, comechè per la maggiore milensag- 
gine altrui gli venga fatto di trarue il frutto di 
scaltro. E come! Egli è Paggressore più formi- 
dabile, perchè talora conquiste più insigni riporta 
di presente ; e se meno ree le sue arti appari- 
scono, perchè ad oltraggiare direttamente la so- 
cietà indirizzate non sono, pure, perciocché bari 
per oggetto P allettare altrui, non già al buono 
adoperare, che di lode, non di biasimo, degno sa- 
rebbe , ma al malvagio o almeno al men buono 
odiose sono e moleste e tanto piu abominevoli 
quanto più dello scoperto abominevole è l’assa- 
litore coperto. Se da valido esercito è investita 
Teofrasto 8 
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la rócca, si oppongono da 5 difensori i eònve-* 
nienti ripari, e ciò, che occorrer possa in pro- 
cesso di tempo apparecchiandosi e disponendosi 
o si assicura la resistenza, o la resa per lungo 
tempo prolraesi* dove che, se per destrezza scopre 
il nemico una segreta via, inutile ogni difesa ei 
rende, ed è la ròcca in breve ora espugnata. 
Qual ròcca più forte, tra te civili virtù della pru- 
denza ? E pure difficilmente alle dolciale parole 
di coloro in cui imbatte di resister le accade* 
se pure alla considerazione di ciò che io dicea 
poc’anzi della moneta per troppo uso avvilita 
iìou ha ricorso. Ma siccome argomento, di ci (y 
desumere non si puote, se non col confronto dì 
molte opere, . una lunga esperienza dello stessa 
soggetto, che non è sempre in mano nostra d’ a- 
vere, richiedesi. Oltre a ciò chi vi è che sì vada 
per lo minuto nella vita umana filosofando? Tutto 
questo è guadagno del piaggiatore, il quale in- 
tanto le sue mine prepara, e se in processo di 
tempo venga fatto che li suoi artitìcj si svelino, ei* 
che ha già il lavoro a buon termin condotto-, non 
teme più di alcuno rovesciamento, e francamente 
scoppiare facendole, della ròcca s’ impadronisce^ 
Quanti vi sono , specialmente de’ giovani e del 
delicato sesso, che, tratti dal vischio a cui di 
leggieri avvinti in principio restarono, non sauna 
poi, checché ne avvenga, distaccarsene più} e 
se altri prende ad illuminarli, facendo loro toccar 
con mano quanto ingannati sono, noi crederanno, 
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effetto, non già di zelo, ma di malavoglienza ci- 
rjputrmdolol Oh questo poi! ditemi tutf altro, il 
Hg* F ilandro non è capace di pormi in mezzo» 
Egli è troppo galantuomo. Sempre mi accarezza 
e pieno di ossequio mi sta attorno, ad ogni ser- 
vigio che uopo mi sia pronto e spedito. Or 
con tal prevenzione qual progresso è sperabile 
sopra di un animo imbelle per chi armar si vuole 
di questo zelo ? Raro avviene clie per un Alci- 
biade si trovi un Socrate, cui egli sì altamente 
riverisca che , pe' suoi conforti , tratto sia non 
pure di mano alfa turba de* 1 piaggiatori , ma a- 
nuovo grado di virtù innalzato, come ferro pria 
col fuoco ammollito e poi rincrudito coll' acqua* 
Io lascio stare il caso della passione amorosa, la. 
quale pure più ratto si appiglia alle maniere del 
piaggiatole, perocché il male con questa aggiunta 
diviene insanabile alla umana virtù } e solamente 
intendo di ragionare di ciò che dirittamente da 
cotal vizio procede % pome che per altro nelle 
femmine rado o non da questa passione 
non fiancheggiato si trovi. Fatto dunque che sia,, 
rispetto al dilicato sesso, della ròcco, o sia della 
benivotenza l’ acquisto, meno ha di mestiere il 
capitano di conservarne colla forza e coll’ arte <\i 
sue lusiuglie il possesso, sì bene dalla natura del 
sito assicurato trovandosi. Sicché quetameote si 
sta, nè ha in die tener l'arco teso di sua de- 
strezza, della quale oh quanto poco, a ben riguar- 
darla, è stato anche in principio il mpmento e 
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la forza, quantunque questa vittoria riportata ne 
abbia! Sol che questo simulatore piacevole colle 
sue abituali condescendenze a questa o a quella 
parte che più gli cade in acconcio, senza cangiar 
maniera di vita, si volga, e nulla più, si è fatto 
padrone delP animo, che più non esce di sua 
balia per alcun tempo. ‘Perchè qualora una su- 
bita inclinazione verso di altro soggetto non vi 
si attraversi, è assai diffidi cosa ch’ei ne sia cac- 
ciato per sempre. E questo caso, a cui esser dee, 
se affatto milenso nou è, apparecchiato, saprà egli 
prevenire per tempo , e se ha balia (perciocché 
molte volte non vi è riparo) frastornare e dis- 
torre 5 e quando di tanto non siagli propizia la 
sorte, di restarvi almeno al corteggio, gli sarà di 
buona voglia accordato. Altrettanto sulP inesperto 
giovane accade, di cui agevole cosa è il guada- 
gnarsi e anche il conservarsi F amicizia col lo- 
dare or la proprietà de^ vestimenti, or la magni- 
ficenza degli equipaggi, or la forza di sue con- 
quistai rici maniere , coll’ essergli insomma in 
ogni cosa compiacente corteggiandolo e segui- 
tandolo per ogni dove, e fino la mano destra- 
mente in alcuni servigietti porgendogli che più 
sono con iscandolo al mondo noti di quel che si 
convenga ora, accademici, di * esplicarvi. Ed è 
questo disordine tanto più vituperevole e detes'a- 
bile, quanto sufficiente è per sè solo a corrompere 
per tutto il tempo avvenire il costume degl* 1 inno- 
centi garzoni j a minare le loro sostanze, e tutto 


DEL PIAGGIALE. ! 1 J 

il lustro di loro chiara prosapia con laide ma- 
niere, a danno gravissimo non solo di una parti- 
colare famiglia, ma delle città e de* regni, conta- 
minare. Niuna maraviglia è dunque, se noi veg- 
giarao molte Tolte tenersi la più tenera ed ines- 
perta gioventù spontaneamente e con suo sommo 
diletto con coloro che non pure padri , ma avoli , 
essere per età le potrebbero, perocché ne è questa 
artificiosa lusinga una ragione bastante \ se pure 
non vogliam credere che essi le predichino l’a- 
more della virtù, o la fuga de* vizj e di quei pe- 
rigli de' 1 quali essi per lo lungo corso di vita loro 
espertissimi sono, o piuttosto non se le facciano 
in queste lubriche vie da essi lunga pezza sol- 
cate , non che ministri e seguaci, ma scorte e 
condottieri fedelissimi, non già allo scampo, ma 
alla mina guidandola. Al quale abuso, siccome 
atrocissimo e di pessimo esemplo egli è, atten- 
tamente s’invigila per li rettori de’popoli, ma il 
torlo affatto non è punto sperabile, procedendo 
il malore nel suo principio da queste blande ma- 
niere, alle quali molli han posto nome di genti- 
lezza. Ma siccome la lor vera indole in una indu- 
striosa simulazione consiste per giungere al con- 
seguimento di quel fine che si è taluno proposto, 
cioè di farsi destramente padrone di noi , è un 
inganno e una fronde, per cui , senza riflettervi 
accade di leggieri che V infermità nostra colà 
dove ha meno di forza si pieghi in breve ora e 
si torca. E che nè meno sieno questi lusinghieri 
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modi pet se stessi, e non relativamente all’ abuso 
che se ne fa , sì puri e netti come spacciar si 
vorrebbero, si fa manifesto a chiunque osservi 
che chi è meno da passione di boria, d' interesse 
ir di piacere occupalo, meno è in quegli attento 
e sollecito; non che il tratto gentile, la cortesia e 
T urbanità una gran porte di virtù laudabilissima 
rinchiudere non possano, sommamente alla società 
Confacente e grata, ma perché è questo un pomo 
delicatissimo, il quale non può gran tempo nelle 
nostre mani, senza che corrotto marcisca, reg*- 
gersi e mantenersi. Non altro c* insegnano le Sa*- 
rre Càfte che il compiacere altrui con dolci modi 
in tutto ciò che reità non sia , quanto per noi si 
puofe, piegando, affine di servare quell* amiche- 
vole fratellanza che male in altra guisa si soster- 
rebbe. Ed essere in questa virtù, che al valore e 
alla magnanimità è anteposta, il bene delP umana 
società collocato la morale filosofia ne ammae- 
stra. Ma grande è la discrepanza che tra le ma- 
niere dolci e le blande ravvisasi , quelle schiette 
e sincere, e queste simulate e finte , alle quali 
chiunque si appiglia da virtù si discosta. Quindi 
è che le maniere cortigianesche non sonò sempre 
le più commendabili, perchè più sono alcuna 
volta da questa simulazion maculate, la quale più 
frequentemente die altrove è in uso nelle corti, 
itoti perchè il porti seco il lume chiarissimo di 
quel signore che vi folgnfreggia, ma perchè; masp* 
giofe essendovi tra* particolari soggetti il tumulto 
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delie passioni, si corrompono più agevolmente 
quelle acque da mille sozzure contaminate, le quali 
quando avvenga di attingere direttamente dal 
fonte limpidissimo, pure e nette si traggono, e 
solamente fetide e puzzolenti nel passar poi per 
questo fango divengono , e pochi allora vi sono 
che imbrattati non restinne^ sicché di coloro 
che quasi dall’ infanzia o nelle corti o ne’ pub- 
blici affari nutriti furono ed allevati , che raro o 
non mai sincerità di cuore giungano ad aver fu 
creduto. Anzi è talora la contaminazione sì grande 
e il fetido vapore che al ciel ne sale sì fosco 
che al folgorare medesimo del lume suddetto osa 
di opporsi in certa guisa e recare impedimento, 
ad oscurarlo., quanto coir arte sollevare si puote, 
levandosi. Troppo destri sono que’ lusinghieri 
artefici nel tessere anche a’ più eccelsi volatili 
quelle reti onde per Taere implicarli, fino la 
voce ,\ quali esperti uccellatori , a imitazione di 
quella del loro signore accomodando. Che se 
dalle lusinghe cortigianesche sottrar non si pos- 
sono i maggiori signori , gran fatto non è che , 
non che aborrito non sia, ma sia in qualche pre- 
gio questo sozzo e puzzolente umore tenuto da 
chi una volta gustato lo abbia , ancorché ei sia 
onesto uomo e dabbene. Argomento chiarissimo 
del non esser sempre questa simulazione ad una 
soprafina malizia accoppiata, e piuttosto essere 
talora un vizio più per mala consuetudine che 
per propria deliberazione contratto. Da che ne 
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nasce che , questa torbida inondazione in molte 
parti della vita privata derivandosi* si fa ognidì 
la corruttela del costume maggiore , e la misera 
gioventù, avida di bevanda, a dissetarsi è costretta 
con questo lordume , che ella reputa limpido e 
cristallino, quei malori riportandone , che il pre- 
ciso effetto ne sono. Crede quel nobil uomo, lu- 
singato dalle altrui acclamazioni, di venire in gran 
nome per vane cianoe, e tardi si avvedè di avervi 
malamente logorato il credito e il tempo. Si ri- 
volge con tutto T ardore alle splèndide imbandi- 
gioni,. alle comparse più dispendiose e a molte 
altre sontuosità, onde è il suo valore da chi gli 
* sta attorno esaltato. Ma perchè le forze non vo- 
gliono a sostenerle ei resta, minatosi interamente, 
con disonore e con beffa. Va al passeggio ,o al- 
r assemblea delle più forbite e recenti mode, 
onde era stato tanto confortato da’ suoi, rivestito 
a grande studio* , e ne è da chi che sia motteg- 
giato. Prende vaghezza dalla caccia e de’ varj 
giuochi, ne" quali più la destrezza che il caso ha 
di parte, uè gli manca chi compagnia gli tenga, 
o la sua prodezza ne inalzi* nel tempo stesso che, 
di lui assai più destro, gli tien dietro per votargli 
in breve ora le tasche. Crede che i talenti che 
attribuiti gli sono vagliano dì per sè soli a reg~ 
gere senza P altrui consiglio il suo ampio patri-» 
monio, sicché, sprezzato f ajuto de’ savj ministri, 
il rui:.a in breve corso di tempo. Tutti questi 
sono i perniciosi effetti di questa malvagia 
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industria incantatrice, che , sorda e mota al sibilo 
de' vizj più souori, altra cosa in capo non ha 
che il coprirli , o racconciarli,'© raffazzouarli , 
quandoché sia, affine d’ introdurli a far com- 
parsa anche tra, le virtù , della lucida veste di 
destrezza, leggiadria, magnanimità e liheralitade 
ammantati. La qual cosa , se alla verità non ri- 
pugnasse, e al solo bene dé^ veditori fosse indi- 
rizzata , commendàbile in parte sarebbe per li 
mali oggetti, che almeno al cospetto della società 
umana ne risparmierebbe: ma assai diversamente 
va la bisogna. Sovvienimi di. avere udito narrare 
di un vecchio signore che . in una delle città 
d’Italia già fu, il quale di qualche sorta di chia- 
rezza di mente, ma* più di arrendevolezza alle 
lusinghe , fornito essendo, solea prendere gian 
conforto dall’ udirsi dire ogni di all’ aprir della 
camera da un suo diente, essere il paese nelle 
sue lodi occupato, in concetto di una gran niente 
lenendolo. Tanto serviva perchè se gli facesse 
tosto T indiana bevanda, o altro ristoro arrecare, 
non molto opportunamente impiegato , siccome 
quello che in lui di vana presunzione fomento 
era, e in chiunque l’ udiva d’incitamento alle risa. 
Dunque nè meno la senile età, che tauto adden- 
tro scopre nel vero, va da questa seduzione li- 
bera ed esente. E in fatti molti si veggono che , 
insensibili ad ogni altra cosa e poco colf atten- 
zione a ogni altro genere di persone rivolti es- 
sendo, di quelli spiacente fan cppto e quegli 
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estimano , nè si saziano di celebrare, che più 
san loro andare a** versi , umili e dimessi pesti 
di tempo in tempo destramente impiegandovi. E 
tale vi è appo cui niuna cosa ha P accesso, Sfc 
non da questa vernice morbida e Piscia , che le 
vere macchie dell’animo ricopre, ammantata. Ari^ 
stippo interrogato per qual cagione tanto colla 
persona a Dionisio s’ inchinasse, la qual cosa non 
parea molto alla filosofica burbanza conveniente} 
Che? non vedete , rispose francamente, che egli 
ha gli orecchi nelle scarpe ? Fa di mestieri dun- 
que cAe, per essere udito , io me gli prostri à* 
piedi. Tanto è vero che vi vogliono con costoro 
sì fatti argomenti: a’ quali meno portato essendo 
P uortt saggio ed onesto, de segue che più facile 
mente vi ha aperto lo sciocco e il simulatore 
P ingresso, con danno gravissimo delle pubbli-* 
che e delle private cose, che quegli, cui è la 
mente noe sana e il co ne da passione occupato, 
atta non è a discernere e molto meno ad eser- 
citare convenientemente/ Or che abisso di disor-* 
dim è mai questo col solo levarsi questa picciola 
pietra scoperto e manifestato! Quindi è che anche 
utile è per questo capo alla pubblica società no» 
solo die i signori stieno ben cauti contro il la* 
sciarsi sedurre da queste viltadi, ma che purè 
F ttorn saggio e dabbene ponga ogni studio per 
farsi loro, allorché meno prudenti sono, co’ dolci 
modi grato ed accetto, alte lor voglie, finché 
onestà il permetta, piegando, affine di non 
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lasciare sì aperta la via a questa di malvagi lusin- 
ghiera invasione, i quali fattisi padroni del campo, 
per niuna maniera poi ad alcuna cosa di buono 
di stabilirmi permetterebbero. Ne è da temere 
Che se il fa con giudizio, almeno con qualche 
lunghezza di tempo non vi riesca. Che non è 
sempre una stoica durezza commendabile, chec- 
ché alcuni , più da ambiziosa passione che da 
zelo di vero bene occupati, si credano } perchè 
certi straordinarj casi vi sono ne* quali non solo 
le dolci, ma le blande e anche le apparentemente 
con un certo non reo artificio adulatrici maniere, 
per mio avviso, se non commendabili, almeno 
tollerabili sembrano, non vi. essendo ragione al- 
cuna di pubblica utilità che di piegare alla forza 
ci vieti, toltone se per quella ad alcuna reità po- 
sitiva indotti fossimo, alla quale recar non ci dee 
violenza alcuna giammai. Demade, perorando agli 
Ateniesi, i quali il titolo di figliuolo di Giove 
ad Alessandro, che dopo la conquista di Persia 
He li richiedeva, dar non voleano, Guardatevi, 
disse, che et, negandogli voi gli onori del cielo , 
tfuelli della terra non vi nieghi . Ottimo e salu- 
tare consigliò. Quanto stati sarebbero a ragione 
del vilmente piaggiar biasimati , se senza motivo 
di pubblica utilità fatto P avessero, tanto mala 
Còsa era allora fi trarsi addosso, resistendovi, di 
Sì possente inimico Io sdegno. Altrettanto nella 
Còndizion de’ privati interviene*, se non che, ces- 
sando in essi la ragione di pubblica utilità, vuoisi 
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avvertire che quella sola dello schivare il proprio 
danno, per quanto abbia di forza, a lei non si 
agguaglia, perciocché V utilità privata privilegiata 
non è, e siccome esercitar non si puote il più 
delle volte senza fare oltraggio alla pubblica, non 
è sempre sufficiente a render buone o tollerabili 
quelle blande o adulatrici maniere che danna- 
bili sarebber per altro. Perdonar dunque si do- 
vranno a taluno queste maniere, qualora di temere 
alcun grave danno diversamente operando abbia 
bastante cagione, ma il timore esser dee solido e 
vero, qual dicesi per li legisti da uom costante, 
e non già vano e leggieri (chè non è questo da 
aversi in conto alcuno ), nè darà loro per Io con- 
trario bastante, diritto di usarle la speranza di 
alcun vantaggio. Glie frivola e vana cosa è quella 
di alcuni sciocchi , i quali vi studiano su con 
mille smorfie ed officj, affine di riportarne certi 
piccioli vantaggiuzzi , come sarebbe o il regalino 
o la visita, o il ba iamauo , o l’essere un poc » 
più ricercati e nelle private bisogne di questo o 
di quello impiegati, o alia festa o al banchetto in- 
vitali. Quello solo da ine esposto poc'anzi è il 
caso in cui sofferte si possano le blande ma- 
niere, le quali, in ogni altro tempo biasime- 
voli sono, e specialmente allorché servono, anco- 
raché indirettamente , di ministre ed ancelle di 
alcuna iniquità. Osserva un ingegnoso scrittore 
essere .gli Orientali 9 in mezzo aMoro gentili ed 
pfficipsi modi, i più crudeli di ogni altro popolo 
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Terso di coloro che Iian tinti in battaglia o 
delle città soggiogate. E lo stesso accade appunto 
molte volte ne’ costumi privati. Se ad alcuno 
ohe ti farà le dimostrazioni maggiori di affetto, 
di tenerezza, di sviscerata cordialità, li rivolgi 

' ' • O 

in alcuno tuo uopo, il troverai rigido e ritroso 
e nulla pieghevole verso di te. Dimesso e piérto 
della più gentile moderazione si terrà altri appa- 
rentemente al di fuori in ogni sua operazione} 
ma se un poco il pungi in ciò che a cuore gli 
sia, divieni i in un momento brutale. Mostrerà 
taluno di volerti rendere, anche a suo costo, ser- 
vigi grandissimi, procurandoti, per cagione d'e- 
sempio, T acquisto di alcune merci , delle quali 
però, se rintracciare il volessi, troveresti che in 
suo vantaggio ti cresce il prezzo a dismisura, o 
trovandoti, per farti cosa grata, un impiego del 
tuo denaro con quel mei calante che è a lui de- 
bitore, dal quale senza di questo il suo non gli 
sarebbe stato possibile di ritrarre, e appena fatto 
il mercato è poi fallito il mercante , lasciandoli 
mala ventura di questa amichevole beuivoletua. 
E a taluno dolorosa ne è la ricordanza. Non li 
trae egli i calzari a forza di lodi e di applausi 
colui che ti si è posto attorno , alcun tuo fatto 
rintracciare volendo, per darti la inala pasqua 
e far di te ridere la brigàta? Ovvero egli ha in 
animo di attraversarti il conseguimento di alcun 
bene a cui egli aspira , o a cui portare in tua 
ve<e un suo congiunto vorrebbe ? E a prezzo di 
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ponili applausi -e di alcune melate parojette (cfxè 
non meno del piaggiator la destrezza che del 
piaggiato la milensaggine riprender si vuole) 
scioccamente ti vendi ? Non sai che questa spe- 
zie di laude , onde come largo e liberale accla- 
mato sei da certuni , nulla vale , siccome quella 
che quasi a certo prezzo è al mercato trafficando, 
comprata, o da vii genere di persone si stacca. 
Non vedi che costoro, tosto che il tuo credito 

0 il tuo aver verrà meno, ti lasceranno, nè più 
staranti attorno colle smorfie di diciate parole 
odi occhiate lusinghiere, coll’ abbracciarti, collo 
stringerti destramente la mano, col sogghignare, 
allorché comparir ti vedeano, in somma più non 
sarai di loro miserabili inchieste conveniente og- 
getto, per le quali eglino, sempre in moto tenen- 
dosi, or qua, or là, dove il chiarore è maggiore, 
si gettano, non altrimenti die al comparire di 
piccini lume traggono d’ ogni parte gl’ insetti del- 

1 aria ? Tale appunto è di costoro il costume, i 
quali, ancorché da ninna malvagità, o storta in- 
tenzione occupati sieno, han per uso di accorrere 
a grande studio a dispiegar le loro ali intorno a 
chiunque alquanto s* innalzi per nascita o per 
dignità sul. restante degli uomini,, prontissimi 

essendo al primo cangiar di vento a volgersi al- 
trove $ sicché in grandi occupazioni sono lutto dì, 
nulla facendo, implicai, e quel corso di vita che 
con tale incostanza rompono e troncano a ogni 
momento, rendono in certa guisa più breve, sic- 
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come quello che di tanti minuti pezzi tra loro 
sconnessi e staccati q male insieme accozzati è 
composto. Credono essi di Tenue per questi vani 
argomenti in maggior gloria o in estimazione mag- 
giore, avvisando che, se veduti saranno in com- 
pagnia o del prelato, o del duca, o del gene- 
rale, o del ministro di stato, sar&n da più ripu- 
tati, quasi che altra cosa sieno oggi per questa 
agli occhi de' riguardanti di quel die erano 
ieri, e non si avveggiono non aver forza alcuna 
di nuocere o di giovar queste cose, die esposte 
al pubblico occupar si possono per chi che sia 
accadendo pur troppo a' più eccelsi personaggi 
da gente di poca vaglia esser talora attor- 
niati, ed essi solamente a misura di fot valor 
personale avuti in conto > nè di nuocerle, nè di 
recarle in questa parte vantaggio alcuno mag- 
giore ayer possanza. Mentano egli è vero, non 
altrimenti che il più chiaro ornamento dell' or- 
dine de’privati, di essere sovra raolt 1 altri rive- 
riti e accarezzati , non sola rispetto, ed onore, 
ma, sedi virtù ornali sono, stima ed amore esi* 
geudo, ed è bene speso ogni passo che alla loro 
compagnia e benivolenza ne mena , la quale di 
lustro e di ornamento grandissimo sarà, qualora 
ne sieno laudabili maniere il legame. Del restante 
a tutte quelle vicende di credito o di discredito, a 
cui soggiaccion gli altri, soggetti anch’eglino 
sono} nè il piaggiatore, il quale di sue meschine 
arti Ina sempre il viso imbrattato, si solleva punta 
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di più, e male adopera , se per questo 1 suoi co- 
modi , la sua tranquillità e i suoi interessi scom- 
ponga, o la compagnia de’ più savj e meno illu- 
stri abbandoni. Pure, per reggersi in cotale sfato 
e tenersi in piè che non fa egli mai ? Cerca con 
grande studio, mancatogli ogni altro argomento, 
di andar fornito di mille ciance , o nuove o rare, 
come di sostegni di sua grandezza, per cui sovra 
le leste de* più deboli con loro ammirazione in- 
nalzato ne va attorno a guisa di coloro che 
tra la vile plebaglia su certi sottili legni, che 
trampoli si appellano, passeggiando ne’ di del 
carnevale, riscuotono le acclamazioni grandissime, 
ma risicano di precipitare ad ogni urto. Questa 
dunque è la cagione per cui ne han costoro si 
grande apparalo che ne ammorba Paria, e non 
solamente mostrar le vogliono altrui, ma por- 
gliele a forza avanti agli occhi. Deh ! notate que- 
sto scrigno dell’ Indie, questo fazzoletto di Persia. 
Questo deschetto mi giunse P altr 1 ieri di là da’ 
monti. Mirate quanto è grazioso e leggiadro. I 
nostri lavorìi non vagliono a cento leghe altret- 
tanto. Canta pur bene il mio pappagallo ! M* è 
venuto poc’anzi dalle Mulucche, noi darei „ per 
qualunque danaro, ec. E altre si fatte ciance, che 
ne disgradano i fanciulli , i quali dietro alle pue- 
rili lor tresche passano le intiere giornate trastul- 
landosi. A me pare che anche abbia luogo in 
questo genere di vana occupazione quell* insegna- 
mento che dà per Puso delP ozio Seneca, cioè a 
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dire non esser conveniente cosa il cercar fama, 
ed onore dalPozio, di cui nè far pompa si dee, 
nè tenerlo nella oblivione sepolto , o quando 
venga fatto di godere di questo dolce allevia- 
mento di vita umana, non levarlo sì in alto che 
ne faccia strepitosa comparsa, ma sol che appa- 
risca e non più; così appunto è da fare della 
inutile salmeria di nuove e rare cose, di cui, qua- 
lora atte non sieno a formare una erudita suppel- 
lettile, non più oltre die ad un moderato appa- 
recchio trapassar dee il nostro impegno maggiore. 
Della qual cosa, che sembrerà a molti frivola o 
come da nulla, sicché nè meno di volgervi rocchio, 
si convenga, non è sì P importanza leggiera che la 
nostra attenzione, parlandone alquanto,, non desti, 
affine di schivarne i malvagi effetti; i quali non 
pure a vanità, sorgente pestifera di mille mali, si 
nel pensare, sì nelP adoperare conducono, ma di 
ruiue e di stragi sono stati talora ad ampj reami 
cagione. Troppo han di bisogno costoro ciò che 
dagli uomini sensati per non curanza si lascia 
indietro, di andar raccogliendo, affine di poter 

cogli sterpi quelle co- 
ricoverarsi , giacché 
per diffalta di materiali più nobili non possono 
mettere insieme realmente le grandi. Ma tanto 
serve, nè maggiori argomenti P impreca a cui si 
accingon richiede. Mera vanità è dunque tutta 
questa industria del piaggiatore; dalla quale per 
altro non solo i giovani e le donne,' ma i vecchi 
Teofrasto q 


formare colle pagliuzze e 
succe fantastiche in 1 cui 
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e i signori agevolmente, come abliiam veduto ,. 
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presi sono , ed essa solamente, per li perniciosi 
effetti che ne produce, di certa solidità o peso* 

0 vigore si riveste. Ma che direm noi per T op- 
posi to se ad usare di questa nefanda viltà sr 
rivolgono ( nè rari sono gli esempli ) uomini* 
per età. maturi o in dignità, costituiti per conci- 
liarsi T applauso della gioventù meno esperta, a 
danno di loro ufficio gravissimo? Or non è ella 
questa una spezie di mostruosità; senza pari? E, 
non è egli un avventarsi del famelico stuolo di 
lupi alP innocente greggia di teneri garzoncelli v 

1 quali del primo occupante, come dicono i legi- 
sti, in certa guisa son preda , ed è assai malage- 
vole poi il tor dalla mente ciò che fu loro una. 
volta in età sì tenera impresso , spezialmente per. 
opera di gravi e scienziate persone, dal cui con- 
cetto sedotti, e* ad imitarli incitati, più sicura- 
mente credono di solcar- quelle vie in cui scor- 
gono di esser da esse lusingati , nè osano di 
condannare qual vizio ciò che al pari della virtù è’ 
da uomo di grande intendimento, se non sempre 
commendato, almeno* il più delle volte scusato e- 
difeso? E non si avveggiono questi piaggiatori: 
più illustri di quanta ruina.cagione sieno non solo 
colfusare a bello studio con esso loro- le- blande* 
maniere, ma talora con quella cura eccessiva di 
scansarne non già. la loro indignazione (che un. 
poco ne scuserebbe), ma la lor poca stima, o un. 
certo raffreddamento di favore che nulla monta.,. 
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quasi per qilesto divenga la loro condizione peg- 
giore. Ond'è che soffrono pusillanimamente farsi 
e dirsi al cospetto loro molte di quelle cose che 
per sè stessi approvare non possono, e che, con 
un poco di coraggio corrette , o gentilmente a 
quell 1 inesperto e poco riflessivo stuolo beffate e 
derise, a sè gloria ed onore, e a quello grandis- 
sima utilità recherebbero. Chè non venne mai in 
grande stato di gloria colui che di questi deboli 
venticelli il contrario fiato temè, nè fu in aria per 
Io propizio spirare di essi levato. Perchè non 
pure accade di risvegliarsi loro colle lusinghiero 
maniere quelle infermità dell 1 animo a cui per 
sè inchinevoli sono, ma talora quelle del corpo 
eziandio inasprire in certa guisa e render peg- 
giori} il quale effetto più apertamente ne 1 bambi- 
nelli si scorge, i quali se ne’ piccioli lor malorr 
parole o dono di commiserazione, veggionsi tosto 
piangere e singhiozzare, dovechè, diversamente 
operandosi, appena pare che def malore si accor- 
gano. Lo stesso anche negli adulti in parte inter- 
viene, soprattutto nelle afflizioni dell 1 animo \ 
perocché col tanto interrogare e la cagione del 
duolo ingrandire, o col curar di soverchio ogni 
lor piccola infermità, or ricercandbne i sintomi y 
or la medicina apprestando, or fisici d’ognl parte 
convocando, iJ disagio sf fa maggiore,, o almeno 
diviene grandissima 1? apprensione , la quale più. 
coll 1 udirne troppo favellare vien fuori in chi di: 
gicciol cuore è.. E quauti ve ne sono di quest ai 
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fatta ! Leggiadramente fa detto a questo propo- 
sito, migliore essere dell’ edificio che dell’uomo 
la condizione; perc iocché per quello, appena T in- 
cendio vi si appiglia, accorre tosto ogni uomo ad 
ismorzarlo, ma a questo per lo contrario, se è 
da tristezza o da altro morbo assalito, nùlP al- 
tro co’ soverchi apprestamenti si fa che il ma- 
lore accendergli o inasprirgli di più, e più se 
in hlalo di maggior grandezza levato è e da 
maggiore stuolo di piaggiatori attorniato. Ma per 
li malori maggiori dell animo, o sia per le pas- 
sioni, assai chiaro e manifesto apparisce risve- 
gliarsi esse e prender vigore per le lusinghe 
altrui, senza delle quali, o rintuzzate per timido 
ribrezzo starebbonsi, o per piccola opinione di 
sé appiattate ed ascose. Pompeo, dopo la spedi- 
zione deir Africa, vago era oltremodo deir onor 
del trionfo, prima negatogli e poi da Siila con- 
cessogli. Servilio se gli oppose, e molti soldati 
dalla pretensione di Pompeo risvegliati si misero 
in pretensione aneli' essi del donativo: . sicché 
considerando quel savio conquistatore quanto 
ali esercito questa specie di piaggiare, se il do- 
nativo fosse lor conceduto, nociuto avrebbe , ri- 
nunciò generosamente alla disiata inchiesta; alla 
quale però Servilio stesso, che per sì giusto e no- 
bile sentimento ne ’1 riputò degno, allora inalzollo. 
Quello che Pompeo - nella soldatesca schivar 
volle accade tutto dì nelle persone di conto, in- 
fiammandosi esse per le lusinghe in molte cose 
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alle quali forse pensato non avrebbero, che è il 
disordin peggiore per li mali effetti che su mag- 
gior numero di sottoposti, e per cose d’impor- 
tanza maggiore, dall’ operar loro si stendono } ed 
è pur troppo vero ciò che Tacito disse , peccar 
noi assai più mentre d’ ingarbarci tentiamo che 
mentre altrui offendiamo } e Demarato, offeso con 
male parole da Oronte, negollo, dicendo quelli 
veramente offendere che delle blande e lusin- 
ghiere fann’ uso. E pure non vi si pori mente da 
una gran parte degli uomini, cui un certo capitai 
di saviezza non ritrae dal far grande studio in 
tutto il corso di vita loro per cattivarsi questo o 
quello, non già con sincera benivolenza, ma con 
simulate lusinghe, con blandimenti vilissimi, con 
ossequj affettati e corteggi , con agevolar che 
che sia anche a costo delle più importanti leggi 
del costume, con affannarsi per ispianarne le dif- 
ficultà o tor di mezzo gP intoppi, e talora senza 
esserne richiesti, e con udirne le querele degli 
amici, de’ parenti e di tutta l’onesta gente che 
dello strazio manifesto si lagna. E in man di co- 
storo, cioè a dire de’ peggiori nostri inimici, ca- 
dono il più delle volte, come poc* anzi dicemmo, 
le nostre piu preziose ricchezze, o sia la figliuo- 
lanza } della quale sarà in certa guisa riposta nel 
loro arbitrio la sorte, sicché potranno, se non vi 
abbiam P occhio davvero , a ciò che piu loro 
piace colle loro smorfie recarla. E certo amerei 
piuttosto di vederla, anzi che al rischio di velen 
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lusinghiero, ammorsi esposta di affamati cani, da’ 
quali almeno speranza vi sarebbe alP allento cu- 
stode di sottrarla , siccome quelli che non per 
altra via se non per quella delP avventarsele 
•addosso ferire la possono , e non è molte volte 
la ferita, mortale. Ma le lusinghe, che nè prima 
di prevenire, nè poscia agevole è di medicare, la 
lacerano e -straziano, ora a destra, ora a sinistra 

m 

costoro piegando, or coprendosi, or mostrandosi, 
severamente co’ m^anconici, piacevolmente coi 
mansueti vivendo, e per gravità a** vecchi, a’ 
giovani per avvenenza ,e. per grazia, per ardire 
jagli sfacciati, e per ^sfrenatezza a* licenziosi, cari 
ed accetti facendosi. A tanta forza resistere non 
è da tutti, specialmente ,se furio degli elogi e 
delle presenti laude ^ che è di ogni altro il più 
forte, yien messo fuori. Nè fare il potè , come di 
$è stesso confessa Cicerone, medesimo, e favello 
fatto servì di laudabil trofeo a uno imperatore 
romano. Fa detto leggiadramente, essere P anima 
nostra a guisa del pianeta nel proprio asse locata, 
su cui di continuo colle sue contemplazioni quasi 
per altrazion sfrivolve^ ma alf uomo, che la ri- 
guarda, quella parte in cui nuda scorgere si 
dovrebbe la verità non si mostra giammai, e so- 
lamente queir aspetto che attratto è dalle lodi 
apparisce. 11 perchè non permise il buon Perti- 
nace che recitato fosse il panegirico per lui giu- 
stamente apparecchiato non so se di queste in- 
«idie^ di cui forte^sospicava, schivo e pauroso, 


Digitized by Google 


* BEL PIAGGIA EB. l33 

orvero premuroso e sollecito che questo paga- 
mento di non buon conio fattogli in vita, in un 
migliore dopo la morte cambiato gli fosse , cioè a 
dire nelP essere amato da’ soggetti 'popoli e ca- 
rezzato il suo nome } che più d’ ogni altra cosa, 
eome ei se ne espressele dopo di lui Alessandro 
Severo , eragli a cuore. Or di queste laudi è il 
piaggiatore, che poco vi spende del* suo, largo e 
liberale» comedhè non sempre da esse e dalle sue 
viltà ritragga gran frutto, come fa Luciano ne’suoi 
dialoghi leggiadramente vedere. E chi te P ha co- 
mandato? Rispose Galbaa Giulio Attico, il quale, 
• dell’avere 'ucciso il suo nascente inimico Ottone 
boriare volendosi, venne a dargliene come di cosa 
ond 1 ei credea trarne gran merito , fingendone la 
spada insanguinata, l’avviso. Nè in altro tempo 
fu Catone eletto per pubblici voti censore , se 
non quando molti per conseguire questa dignità 
H romano popolo con lusinghe blandivano, ed 
iegli stesso esservi. di bisogno non di piaggiatore, 
ma di severo gastigator de’ costumi esclamavo. 
Or perchè dunque il breve corso di vita dal 
cielo a nostra esaltazion conceduto, qualora 'Con 
laudabili opere P erto giogo di virtù ascendendo 
sollevar ci volessimo dal volgo, eleggiamo piuttosto 
senza alcun prò di passar sempre sul volto da «si- 
mulazione bruttati, nel basso fango di mille lor- 
dure, di viltadi, di affanni, disagi, timori, gelosie 
e riguardi, ond’è di continuo Panimo del piag- 
giatore ingombrato, per piacere a quello e non 
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si disgustare quell* altro , ogni stadio nel corteg- 
giare il cavaliere o la dama, e carezzare il val- 
letto, la fante o il palafreniere, impiegando? La 
qual cosa, siccome senza usare grandi arti fio j e 
senza piegare per noi medesimi con un certo in- 
creseimento a ciò che per altro non faremmo, 
conseguir non si puote, quindi è che nel far ciò 
non pure a mascherarci altrui, ma in certa guisa 
a noi medesimi, c’induce e costringe. Da che 
ne viene che tanto sulla più eletta parte di noi 
si usa forza e violenza per questa via quanto ha 
altri, dirittamente pensando, schivato e detestato 
di usarla su’ soli sensi, creduto essendosi da’ più savj 
legislatori nè meno doversi con arti6ciali colori 
ingannare o sorprendere altrui, la naturale ap- 
parenza delle materiali cose alterando. E noi non 
die la mente a questo coutinuo malor sogget- 
tiamo, ma la volontà nostra, la quale come in 
ceppi a vile, e indegna schiavitudine leghiamo, 
per niuna ora del giorno, lungi da queste vane 
cure, un po’ di ' netto e puro aere di libertà re- 
spirando. Trista condizione di chi nato libero è 
e di facoltà razionale dotalo , di cui pare che in 
questo caso intieramente si spogli, poco dallo stato 
di cadavere discostandosi , in cui nè moto, nè 
calore, nè disposizione al risorgimento ritrovasi. 
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DELLA TEMERITÀ . 


..La temerità è un osare di parlare e di 
operare indecentemente; e quegli si dice 
temerario che giura con facilità, non ha 
buon nome , ed è capace di lasciarsi in — * 
giuriare. Nel costume poi è un certo fa- 
cendone .sfacciato e che fa di tutto. In 
somma .è capace di porsi ,a fare il ballo 
cordace, anche sobrio e mascherato nel 
coro della commedia , e nel farsi le stu- 
pende rappresentazioni andare intorno a 
ciascuno raccogliendo il danaro, e conten- 
dere con quelli che portano il bullettino 
e chieggiono di stare a vedere senza spesa. 
Non ha anche riguardo di far 1* oste, il 
ruffiano, il gabelliere, nè rigetta alcuna 
• -sorte d’ indegno traffico, ma farà il ba ro- 
ditore, il -cuoco, -il giocatore di dadi, non 
alimenterà la-madre, -si farà catturare per la- 
dro e abiterà per maggior tempo in carcere, 
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che nella propria casa. A questo pare che ap- 
partengano anche eoloro che traggono in- 
torno a sè la moltitudine, abbordando con 
alte e interrotte voci e con villanie, e frat- 
tanto alcuni se gli accostano, altri se ne 
vanno prima di udirlo; ma egli ad alcuni dice 
il principio, ad altri una sillaba e a ta- 
luni una parte dell’ affare , non cercando 
di fare spiccare la sua temerità, se non 
quando siavi gran concorso. Delle liti è 
capace da scansarne alcune , impugnarne 
altre con giuramento , altre promuovere e 
ad alcune intervenire, tenendo in seno la 
cassettina degli atti, e un fascetto di pro- 
cessi in mano, senza avere anco a schivo 
nello stesso tempo di farsi capo di molti 
incettatori, e tosto prestar loro danari e 
patteggiare per interesse di una dramma 
tre mezzi oboli al giorno , rifrustare le 
osterie, le pescherie e le botteghe de’ piz- 
zicagnoli, e raccorre in bocca il guadagno 
tratto da’ traflìchi. Danno molto da fare 
costoro, con avere la bocca bene aperta 
all’ ingiurie e strepitare ad alta voce, tal- 
ché per conto loro rimbombino il foro 
e le botteghe. 


« « 
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DELLA TEMERITÀ; 


Ragionamento del t vadanone* 


Soventi volte., mero stesso pensando, andato sono 
rivolgendo nell'animo quel solenne detto di Ta- 
cito, che per quello , chiunque egli sia , per cut 
in conio non tengasi P estimazione e la fama , nè- 
meno le virtudi in pregio si avranno: la qual 
cosa da quel maraviglioso legame onde è la vita- 
umana in armoniosa società dal supremo Creator 
col legata sicuramente procede } perciocché quale • 
amistà tra esse virtudi e le viziose passioni di 
amor proprio o di ambizione e di fasto che 
pare sieno nella suddetta espression contenute?* 
Ma quantunque virtù e vizio, come è di per sé 
noto, insiem non convengano,. non isdegna punto 
questa incomparabii signora la compagnia, non 
già del vizio, che è il suo micidiale inimico , ma- 
dei simulacro intorno a cui egli si' aggira . e si 
avvolge, dico la suddetta, estimazione e la fama:; 
anzi , qualora di passione o d“ industria pano 
non sieno, ella vuole il simulacro appresso di sé 
e a grande studia il ritiene. Perchè nettezza db 
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cuore, di virtù principal subbietto , da buon 
nome scompagnata in onesto uomo andare non 
dee, quella per Iddio e questa per gli uomini 
destinata essendo principalmente, ij quali , anzi 
che accostarsi a noi, forse a discostarsene invitati 
sarebbero, qualora in noi non ne scorgessero, per 
la laude che ci vfen data ,. formoso e piacevol 
r aspetto. Ed è ciò. sì importante per la civil so- 
cietà e tanto a noi caler dee che essere da an- 
teporre alP amicizia la conservazion del buon 
nome per alcun si asserisce. Or come potrà egli 
mai chiunque nissun freno o niuna regola e 
moderazione nel viver ritenga, a questa laude 
aspirare, la quale appunto nel suo contrario, cioè 
a dire nelP osservare in ciascuna operazione esat- 
tissima norma, consiste? E come potrà egli il 
conveniente aiuto ritrarre da quel principio che 
animar suole le umane operazioni, come la vi- 
vezza dUn tendi mento, o siano quegli sproni o 
quelle molle di' sua razionale energia, alte per sè 
medesime a trasportarlo in mille eccessi e fra 
mille inciampi implicarlo, se da, prudenza mode- 
rate e guidate non sono, dalla quale, e non altri- 
menti, P utile e il vantaggio di questo bel capi- 
tale , lo svantaggio e il danno dal suo difetto 
procedendo, si parte? Lungi dunque dall’ essergli 
elleno di aita e sostegno che in piè il ritenga, o> 
al felice conseguimento di ciò che ha in mira il 
conduca, songli di leva e d’ 5 impulso che al pre- 
cipizio il mena senza, ritegno, o il. sospinge di 
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più di quel che i soli appetiti carnali farebbero. 
Quindi è che tutti quegli argomenti che altrui 
di sollievo e conforto sono essere a lui di noia 
e d’ impaccio debbono per la sua scempiaggine e 
brutta -faccia, per cui infiniti impedimenti se gli 
attraversano a’ piè o di odio del restante degli uo- 
mini , o di proprio divisamento non buono, che 
accompagnare il sogliono per ordinario. E se molte 
cose imprende , niuna a perfezion ne conduce, o 
assai maggior fatica che se gl’intoppi suddetti 
frenati fosser v’ impiega. Ordinaria cosa è ohe 
certi temerarj trasporti, che ne’ fatti della guerra 
o in altre pubbliche faccende si scorgono tutto 
dì in persone o per nascita o per dignità o per 
estimazione ragguardevoli, attribuiti sieno a forza 
di magnanimità, la quale talora a coprire certe 
brutture pare che destinata sia. Ma il temerario^ 
di cui in questo luogo ragionasi , nè meno di 
questo schermo goder puote o di quegli aiuti o 
anche di quella gloria del felice successo che 
nelle grandi imprese conceder suole a cbi auda- 
cemente arrischia la sorte, siccome quegli che, piu 
di sfacciataggine che di vero coraggio corredato 
essendo , egli è costretto a ricorrere agli artifh j 
ed a* vizj, destramente or qua, or là tra l’ ignaro 
e stupido volgo (e quanti sono di questo novero!) 
adoperati. Tale essendo di gente di questa fatta 
la forza, fievole in sè certamente e spossata, ma, 
per la poca resistenza che incontra, valida nel 
suo effètto e robusta, perchè l’uomo onesto e 
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dabbène, che pigliarsela non vuole con costoro* 
un po’ troppo facilmente vi piega. Or siccome 
questo spaccio, o credito, o vigor di sorpresa 
ira lo stupido volgo, quantunque veramente molto 
;si stenda sul genere umano, nulladimeno non to- 
glie che il ver . non traluca o presto o tardi agli 
occhi de" riguardanti, e siccome non sempre que- 
llo rifugio, o soccorso degli aftificj e de** vizj o 
della destrezza, ha il temerario in sua mano, ma 
molte volte ha di mestiere di prenderlo in pre* 
(Stilo altronde , come o dalle Varie congiunture o 
dall’ opera degli amici, e degli straoj, o dalle vi-* 
cende del caso*, quindi è che io. non so quanto 
potrà egli sicuramente riposarsi su questi ap- 
.poggi, i quali, anche in nostra balìa stando, in-* 
certi riuscirebbero e fallaci , ma assai più, se 
dall’altrui opera dipender debbon , saranno. E 
-ultimamente (perciocché a schiarimento di tutta 
questa materia esplicare si vuole ogni sua parli- 
. colarilè ), dove .ancora questa bassa e nefanda 
specie di temerità del faccendone sfacciato al 
( grado inalzar si pretenda di quella più nobile, ciré 
.io dicea poc’anzi , dell’ ardito conquistatore* 
come alcuni spacciar vorrebbero, ella è pure la 
picciola cosa, in sè stessa , e poco è apprezzata 
o paventata di più. Ma, oltre a ciò, siccome a lei 
.fiancano i grandiosi oggetti che di quella for- 
man Punico pregio , assomigliarsene ella non 
puoi e giamnai. E quando ancora larghi e liberali 
esser volessimo con esso lei, a quella intieramente 
Teof tasto io 
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accoppiandola, da quale altro fonte procedon el- 
leno entrambi, se non da ignoranza, raro essendo 
che a temerità pieghi il dotto ed esperto, piutto- 
sto, quando che sia, a soverchia ponderazione in- 
chinevole? Non perchè sempre ignorante sia - il 
temerario , ma perchè , allorché così adopera , 
prende nell’esercizio del suo sapere un po’ sosta, 
per vane cagioni a fare ciò che per sè non fa- 
rebbe incitato e mosso, le quali, stando in piè di 
suo saldo pensar la fermezza, avuto cotal poter 
non avrieno. Stato non sarebbe Fiamminio rotto 
e sconfitto, se nel fatto del guerreggiare maggior 
destrezza avuto avesse^ o, avendola, tenuto si fosse 
al suo savio divisamento e piegato non avesse 
alle sedncitrici punture di Annibale, con cui egli 
scaltro ed esperto capitano, scorgendo non potere 
con aperta forza, salva la giusta militar norma, 
operar con profitto, tentò di farne traviar l’ ini- 
mico piccandolo e a temerario consiglio incitan- 
dolo } e vennegli fatto. E senza fallo, quantunque 
V ignoranza esser non soglia di alcun bene o di 
alcun vantaggio cagione, pure un certo vantaggio 
arreca per isfogare questo appetito d’ intraprendi- 
1 menti e di false inchieste al temerario, il quale 
oprando alla cieca, non altronde che da questa 
sorgente attinge sua forza e vigore , che di pre- 
sente verrebbe meno, se un poco facesse uso di 
sua razionai facoltà. Perchè , per essa volgendo 
attorno gli occhi dell’intelletto, se gli parerebbero 
davanti le giuste difficoltà del cimento e i rischi 
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cfel biasrmo assali più facili e presti di quella 
laude , che esservi al ìuondo non puote e sola- 
mente alla sua corrotta iumiaginaziou si presenta. 
A lui certo cesserebbe per questa via, non altri- 
menti che pel ristoramento del senno a un matto* 
il godimento di un sognalo piacere e molto si 
ristringerebbe il capitale di gloria , ond’ei va 
contento e fastoso* Ma che danno per questo al 
mondo tutto* dove* che che sia di pochi, questo* 
onor non v’ha spaccio* e questo lustro conosciuto 
non è? Piuttosto è* mi do a credere* colai prurito 
d' intraprendere oltre il dovere alla misera uma- 
nità di noia e d'impaccio e di uno sconcio di 
più che molto la inquieta e grava* Che a fronte 
di un picciol vantaggio vero o supposto , che 
ad essa più per favore di benigna sorte che 
per forza di temerità ne derivi * mille e mille 
sono gli strazj che ne riporta, per i quali assai 
più maculata è che per i vantaggi ajufata e con- 
fortata. Tutto questo essere d’ ignoranza parto , 
manifestamente apparisce dal vedere, tosto che 
riflessione fida compagna del saper ne vien 
fuori, struggersi e dileguarsi, non altrimenti* 
che neve al sole, questo appetita* anzi rintuzzarsi; 
e reprimersi sì fattamente che alt’ opposi! o pie- 
ghi* piuttosto a soverchia incertezza e litubazion. 
dichinando. Ma veramente di Lene alcuno sor- 
gente non fu 1‘ ignoranza giammai alla società, nè 
meno, se noi attener ci volessimo a quella enfa- 
tica espressione r ciò che è , è bene j perciocché * 
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privazione e non realtà in sè contenendo, non 
iia luogo tra le cose che :sono , e per quelle che 
non sono influire alla produzione non puote. Se 
pure tra questi beni comprendere non vorremo 
per baja e non da senno il vantaggio suddetto 
del porre alla luce del mondo questa forsen^ 
nata licenza del temerario , - la quale ’per altro 
rade volte o non mai è da malvagità scompa- 
gnata} e ciò seguendo, elP è odiosa sempre e 
molesta altrui, beffata e derisa, e a noi medesimi 
inutile e svantaggiosa, increscevole e realmente 
nociva. Perchè troppo la ci vii società si grave- 
rebbe, se punto andasse di questi beni , come la 
temerità è, doviziosa e ricolma. E se alcuna volta 
per le maniere ardite e sfacciate dell 1 imprudente 
appaltone aperta si è al savio uditore o veditore 
più facil la via al riutracciamento del vero , ciò 
non è laude di questo malvagio appetito, ma ef- 
fetto delP avvedutezza di chi ne seppe trarre utile 
come trarre polenti farmaci da venenose erbe si 
sogliono. E appunto dallo scoprirsi per queste 
•maniere ciò che non :si vorrebbe per noi, o a 
cui per noi non si tende, chiaro apparisce la lor 
fallacia, incertezza e vanità, nè invitati per esse 
esser dovremmo a correr dietro a ciò che ci manca 
tra inano, o che dove di condurci ameremmo 
non c* indirizza, anzi ne scosta. E piuttosto da 
temer vi sarebbe di stolti e d 5 insensati la taccia, 
che è quell 5 accusa a cui soggiace per ordinario 
il vizio di temerità o le sta in certa guisa a 
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confine. Cicerone, sagacissimo investigatore delle 
umane operazioni, per le quali di ottimi precetti, 
la vita nostra istruì , la natura e le leggi di certo 
principato ci spiega , il quale nè è lungi da noi , 
nè da 5 nostri interessi o da* nostri tempi discosto* 
ma da noi ciò non ostante $’ ignora e punto non 
si conosce, che è quello deir anima sul corpo per- 
ciocché, dovendo ella, non altrimenti*, che il pa- 
dre co’ figliuoli, severamente, ma non aspramente 
tenersel soggetto* il prende a fare colle maniere 
del padrone su’ servi, opprimendolo e calpestane 
dolo e quasi facendolo in pezzi , . che è ciò che 
far dovrebbe quando che sia colle passioni; af- 
fine di tenerle come io servitù tra duri legami 
inchiodate, ma col corpo non già, il quale nelle 
operazioni vitali è suo ministro e compagno. Il 
perchè male adoperan per mio avviso coloro che 
ne fanno strazio oltremodo , o coll’ addossarsi 
straordinarie e il più delle volte inutili fatiche, o 
eoi tenersi sempre agitati e commossi e quasi 
diremmo in violento stato, or qua, or là irapetuo-* 
samente scorrendo, or 1’ amico, e il vicino di so- 
prafare tentando, or grazia e favori, or terrori e 
minacce sull’imbelle turba spandendo, nè mai 
quiete, anche pél necessario riposo , trovando. 
Sicché mi do a credere, se voce avesse il corpo,' 
di continuo 9e ne lagnerebbe con esso lei, di vo- 
lerla ne’ suoi servigi, abbandonar protestandosi , 
ne’ quali però possibil non è che infiacchite il 
più delle volte non vengan meno realmente al 
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temerario le forze, oltre le quali operando, rara 
cosa è naturalmente che la tranquillità interna, 
si al bene operar necessaria, conservisi. E senza 
fello poca cura di ciò si prendon costoro i quali 
solamente il fai" molte cose, e nulla il farle bene 
avendo in mira, nuYT altro per la mente il più 
delle volte rivolgono che la speditezza, o il fai le 
prima degli altri, sicché alP attività , che è il 
nume che eglino adorano, sé, e gli altri, i co- 
modi e gli averi, e il ricco manto della pròpria 
estimazione consacrano, quasi il novero, e non il 
peso dell’ opere, avere in conto si debba, o in 
esso il ben si contenga della umana società. So 
che in questa vivace energia delP umana virtù 
(chè altro non é Fattività) molta utilità può alle 
volte trovarsi, spezialmente per le funzioni del 
ministero, nelle quali a 1 privali che attendono la 
spedizion degli affari è generalmente nociva la 
molta tardezza; ma perciocché, come ho detto, so- 
lamente della vita privata o sia del costume in- 
tendo di ragionare, dico che quanto una discreta 
attività è utile e commendabile, tanto è la soper- 
chia biasimevole e dannosa, qualora da straordi- 
naria' altezza d** intendimento fiancheggiata non 
sia , e che male han divisato coloro che sempre 
in essa un gran bene riposto essere avvisarono* 
Certa e primaria regola di vita umana è Poperare 
onestamente^ nè questa, cui ogni altra cede, da 
attività sola deriva, o è sì agevole per sé mede- 
sima che, come se a ognuno venisse fatto col 
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sólo stender la mano di conseguirla , lasciar si 
debba quasi assicurata in disparte, per correr 
dietro impetuosamente a tutte quelle ombre che 
ci appariscono per Paria; anzi piuttosto esserle 
dee questa attività nociva, se vero è. che per colui 
si pecchi il quale prenda a fare alcuna cosa prima 
di ben conoscete se ingiusta o giusta è, o nel far 
oiò stato non sia per breve tempo ponderando 
sospeso. In alto è collocato Pouesto, e il solo av- 
vicinarvrsi sudori immensi e fatiche richiede, le 
quali con senno e con ragione imprender si vo- 
gliono. Ora a ciò chi temerariamente adopera 
molto atto non è, siccome quegli che di ascoltate 
di questa maestra, dico della ragione, le voci non 
soffre, nè agio aver puole di prendere pel cam- 
min che ha tra meno, le giuste misure, se da 
vaghezza di passar oltre è sospinto. Oltre a che 
sonovi sempre eziandio queVmeccanici ostacoli, i 
quali fa pur di mestiere di tórre di mezzo, sic- 
come quelli che la celerità ne ritardano, la quale 
pure per queste inchieste necessaria è, ma non è 
la più saggia consigliera e ministra , e per gravis- 
simi pensatori non ad altro che a stolidezza an- 
eli’ essa! o inesperienza o a difetto eli conveniente 
gindicio è accoppiata. E di quella non savia, nè 
molto applandila signora, cioè dell'attività, sarà 
questa la principale ministra o piuttosto la pro- 
pria destra, senza P opera della quale non le ver- 
rebbe latto il suo intento di adempiere ? E non 
è ella auebe tacciata di malvagità o almeno di 
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essere pròpria de' mal vagì? Perocché degli uomini- 
dabbene è una certa lentezza, e agli scellerati e 
sfacciati la» speditezza o sia la celerità si attri- 
buisce. Vera cosa è esser talora, e spezialmente 
ne ? casi della guerra, non pare utile, ma necessa*- 
ria la celerità, e perciò la lentezza biasimevole \ 
ina, oltre a che e 1 non è sempre vero , e può es^ 
sere spesse fiate la troppo spedita deliberazione 

nociva* è da riflettere ohe siccome da alcuni casi 

* 

particolari trar non si puote fondato argomenta 
per istabilirvi una regola universale della vita ci- 
vile, e, quando ciò fosse, gran mistura non haa 
con essa le militari bisogne, quindi è che io non 
credo potere esser questa una bastante difesa alle 
sopradette accuse assai gravi , che di per sè aper- 
tamente rilucono, e più nelle pubbliche faccende- 
e nelP amministrazione della giustizia , maturità 
e non fretta, esigenti, .si manifestano. Poco dun- 
que e con riservo grandissimo dovrà Puorao at- 
tivo, se ha senno in testa, di questa ministra, 
fidarsi ,» la quale nelle sue- operazioni come net 
corpo sferico interviene del toccar sempre , mo- 
vendosi in un punto il piano sottoposto, li fa 
toccare, o lambire, come in un punto del corso 
di vita »ua i soggetti intorno a cui le operazioni 
di lui si rivolgono, anzi che fermarsi ad esami- 
narne diligentemente la naturale; gli. effetti. Ed 
essa poi, come scaltro impostore,, la verità delle 
cose, gli accidenti, i cangiamenti e i rischi, in. 
che P importanza dei saldamente operare risiede , 
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gli tien sempre ascosi e celati. La qual cosa, cioè 

V esaminare partitamente e con agio, tutti questi 
capi, gravissima è certamente e importante per 
sè medesima, ma anche si avvalora di più col ri- 
flettere die se ciò che abbiamo tra mano ci 
venisse sempre fatto col nostro buon volere , col 
desiderio*, col fervore e lo zelo, di adempiere, 
poco monterebbe talora V avere a lei ricorso : 
ma perciocché rado o non mai con questi argo- 
menti solamente, e assai più sovente col medi- 
tare, col prevedere e col prevenire quanto fa 
di mestiere, se ne viene a capo, errato andrà il 
più delle volte nel suo intento il faccendier teme- 
rario, cui il perdere il tempo in queste ch’eia 
chiama inutili ricerche rincresce. Tolta di mezzo 
questa stolta celerità, cade a terra io gran parte 
deir attività quella spezie che solo nel far molte 
cose, qualunque elle sieno, consiste,, come che 

Y altra resti in piè , la quale di farne più che ella 
può bene, ed acconciamente proponesi. Ed è 
questa la vera e commendabile attività, la quale 
tanto di bene* produce, quanto la falsa (che è 
quella di cui ragioniamo ) ha sempre arrecato di 
male storpiando e intralciando ogni cosa, e quasi 
nuli* altro che mostri e aborti di operazioni alla 
società partorendo, a cui la vera belli e utili 
germogli fornisce. Nè minore è il danno : clie t 
senza produrre a noi laude , o . vantaggio mag- 
giore a sè e a’ ciò che ha tra mano, arreca la falsa» 
Dove è mai piu importante il suo uso di quel che 
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sia, come anche della celerità abbiam detto, nelle 
operazioni militari? E pure raro sarà che più di 
laude degno si reputi quel capitano il quale nel 
calor deiT azione studiato si sia di accorrere da 
per tutto, di quello il qual per Topposito pro- 
curato abbia di bene adempiere nel sito in cui 
collocato era P ufficio suo, troppo essendo il di- 
felto del primo -chiaro e manifesto per quel trito 
detto , non essere veramente in luogo alcuno 
vili è per tutto. Nè, per sentimento dell * 5 incompa- 
rabil Bacone, più laude che biasimo meritano i 
fatti della guerra, ancora che felicemente riusciti* 
se stati sieno da mero spirito di molto operare 
guidati e amministrati. Dunque virtù sempre non 
è, ma talora è vizioso appetito di operare, quella 
soverchia cura, zelo e attenzione in ogni cosa, e 
quel volere io certa guisa strafare, e niun van- 
taggio produce a chi occupato ne è; anzi nocu- 
mento notabile , che è- uno degli svantaggi , in 
cui anche intoppano gli uomini savj, i quali, presi 
da impeto di passare innanzi non pure agli 
uguali, ma a quelli da più di sè, e fino quasi di 
superar sè medesimi , perdono, pel troppo fretto- 
loso disio , quelle opportunità che, lentamente 
procedendo levati a grande altezza senza alcun 
fello gli avrebbero. Alla saggia e valente Agrip- 
pina fu reato il non essersi di ciò che le conve- 
niva contentata, e l v aver voluto colle cure virili 
spogliarsi de’ vizj del sesso, di che ella dover ve- 
nire in grajo nominanza eredeasi sicuramente: e 
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per questo appunto di perdere le venne fatto 
quella laude che alla sua virtù e al suo senno, 
che veramente era grande, sarebbe stata dicevole. 
Altrettanto interviene -a chiunque, mal sofferendo 
di solcare laudabilmente quella via piana ed age- 
vole che la circostanza de’ tempi o la condizion 
di suo stato gli apron davanti, si studia di rin- 
tracciarne una nuova e straordinaria, ma più lu- 
minosa, nella quale appena di far alcun passo 
riescegli, e se il fa, anzi che trarne laude , con 
onta e scorno si resta. E assai meglio avvisò chi 
propose doversi ciascuno di quello stato in cui 
dal cielo posto fu contentare, né tentare d“u- 
scirne , se non per que’ mezzi che col favore di 
altri il cielo stesso talor ne fornisce, solamente 
dentro a 1 proprj confini, come in ben chiuso re- 
cinto, studiandosi con laudabili opere di solle- 
varsi, di non si discostare in somma da quel 
carattere di costume che col nascimento o piut- 
tosto colla educazione impresso io certa guisa ci 
fu} perchè il diversamente adoperare assai risicoso 
in ogni tempo comparve, e pochi trovaronsi che 
felicemente vi riuscissero. Che se in questo cam- 
mino ci accade di uscire uu poco di via, o di dis- 
costarcene per diporto, o per alcuna faccenda che 
sopravengaci, facciamolo alla buon' ora, ma con 
animo di ritornarvi a ogni cenno della ragione, 
la quale non altrimenti che sovrana maestra e 
regina ne richiami, in quella guisa appunto 
che, come leggiadramente fu detto, nel navilio 
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interviene, che se, fermatosi questo in ateun porto 
o lungo alcuna costiera, i viandanti o piloti discesi 
in terra si pongono a raccòrrò sul lido chiocciolo 
o nicclij o altre sì fatte cose, sempre tengono 
T animo al navilio rivolto, pronti per ogni chia- 
mata del capitano a farvi tosto ritorno* Tutto al 
contrario per lo temerario si adopera; il quale 
pare che dirittamente alPopposito di -ciò che a 
lui di fare si converrebbe, e la società nel ri-, 
chiede, il suo studio rivolga. Gbe il mal fare sia 
della società umana la peste sterminatrice, mimo 
vi sarà, mi do a credere, che assai agevolmente 
noi conceda, e per conseguente che tale anche 
sia tutto ciò che il promuove, il fomenta e dàgli 
aiuto o lo incoraggisce } la qual cosa- più colla 
temerità, cui sempre la celerità guida il cocchio, 
che per altro mezzo giammai , adempier si vede 
apertamente; e Vinio a Galba il mostrava, di- 
cendo farsi per essa più forti e robuste le ini- 
quità, siccome afforzare colP indugio e colla len- 
tezza le buone deliberazioni si sogliono* Nè sola- 
mente le acque delle operazioni sono da questa 
feccia iu cotal guisa imbrattate o intorbidate, ma 
il fonte stesso, cioè P animo, onde elle derivano, 
si corrompe e si guasta; perciocché chiunque è a 
malvage* opere inchinevole, ogni di per mezzo 
della temerità più ardito e pi ù* franco divenendo, 
prende come vigore e alimento al mal fare, che 
è quello che essere accadute in quel regolo è 
stato da altri avvertito. Or se, anzi che rintuzzar 
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colla forza dèi hostro studio questo insano appe- 
tito di malvagità, a cui per la colpa dell’ antico 
padre soggetti siamo dal nascimento, più larga se 
gli apre in colai guisa la via, e quel si eccita e 
si conforta di più, qual freno avrà mai in co ? al 
soggetto che occupato ne sia il corso e P al- 
imento d’ iniquità, e quai tumulti e discordie non 
«risveglierà ella tosto che in altro soggetto che 
tsia di eguai tempra, ardilo e sfacciato appaltone, 

V imbatta ? E siccóme noi» è da credere che , af- 
frontatosi con esso lui, cedergli voglia o in alcun * 
conto piegare per le crude maniere, le quali e 
si accenderanno di pitT, e altrettante in quello ne 
provocheranno, eccoti attaccata la zuffa tra due 
furiosi campioni. Nè resterà, se non con assumersi 
entrambi ampia licenza di osare o di spacciar ciò 
che vogliono a sovvertimento della civil fratellanza 
. e della reciproca tranquillità, onde è in chi che 
sia il temerario oprare aborrito e da’ campi di 
laude, e più di vera gloria cacciato. Sì, acca- * 
-demici, ombra di vera laude non ebbe mai chi 
per questi sentieri si pose , e nè meno potè ad 
alcun grado di sicurezza maggiore in ciò che di 
conseguire intendeva aspirare. 11 solo essere colla 
prudenza, da cui gli eventi delle cose in gran 
parte dipendono, in dissonanza grandissima, che 
* ciò seguir debba mostra bastantemente. Ma sic- 
. come il principio deli* umane disavventure nella 
troppa fidanza, la quale è di temerità legittima 
madre, è riposto il più delle volte, vi si aggiungono 
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di più per cot al mezzo i pregiudizj proprj , glf 
errori e gl’ inganni che si difficile è il tórre da 
sè quanto è il rinunziare alla propria indole, o 
alla propria natura. E quantunque la speranza 
molto giovamento per quello che proposto ci 
siamo alcuna volta ci arrechi, n filladi meno quella 
che da temerità si stacca è sempre incerta ed 
inutile. E pure il soldate, dirà forse taluno, quella 
disprezza e a questa sola si appiglia. Dunque 
adopera egli sempre a ragione? Che è quello che 
in primo luogo, affine di trarre dal suo esempio 
gran forzai stabilir si dovrebbe. E poi è da av^ 
vertire che di niun momento sul civile costume 
questo straordinario esempio sarebbe , siccome 
quello che piu alio stato inquieto e violento, che 
al pacifico e naturale di vita umana appartiene, 
e impiegato in essa essendo, non di per sè, come 
suo proprio, ma come tolto in prestito- altronde 
e come preso per le sue bisogne in soccorso, sav- 
iamente più atto a recar farmaci, quando che sia,, 
al corpo infermo del genere umano che a con- 
servarlo, allorché è sano, in salute* Ottima cosa, 
fu certamente ¥ istituzione della soldatesca nelle 
varie contrade, perciocché in altra guisa esposti 
saremo ogni di alle incursioni de’ malevoli o alia 
licenza degli scostumati. Ma questo riguarda lo 
stato morboso, e non il sano di società.} la quale 
se inferma non fosse, uopo non avrebbe di queste* 
preservativo, per cui non è più fresca, giuliva e 
vivace, anzi assai, volentieri se ne, passerebbe 
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perciocché le asprezze, i rigori, gli spaventamentiy 
che sono le maniere del militare contegno, non 
sempre le furono a grado in principio, e ora, che 
introdotte vi sono, assai men vagHona ad ispirare 
confidenza e coraggio che la placidezza e i modi 
umani e discreti , su quali principalmente la pub** 
blica tranquillità si riposa. Che il faecian perciò 
i soldati, alcuna volta di questi straordinarj argo- 
menti di ardire e dr violenza servendosi , scusare 
si vogliono, tra pel difetto di quei comodi che 
non sempre conceduti lor sono dalle insospettite 
nazioni presso di cut si ritrovano r o che la dif- 
ficutlà deirimpresa il rechi con sé , ovvero quel 
vigore o ardire marziale lor proprio, a cui do- 
versi" in ogni tempo allentare, non ritirare il; freno 
credesi falsamente per molti di loro, i quali per 
i più sensati* non so no* Ma che il faccia il citta** 
dmo, o nobile o plebeo, non è da. sofferire, e 
frequenti sono degli svantaggi gli esempli ,. non 
solo in quel Butrrdio* presso di Tacito , ma in 
molti uomini dabbene^ i quali, un presente ardire 
a una tarda sicurezza anteponendo, sè’ e le co^e 
lor rovinarono. Cbe siccome fu sempre in uso 
che la menzogna forza e vigore^ prendesse tra lo 
Stare nelP incertezza involti e il far presto,, cosi 
per regola assai costante si tenne doversi i subiti 
consigli non altrimenti che* i malvagi deprez- 
zare , siccome quelli che più d* ogni altra cosa 
sono alle importanti faccende nocivi. Tutto que- 
* sto è della buona e Questa temerità ( chè della 
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malvagia abbiano parlato poc’anzi) il retaggio,, 
la quale anche talora, non è da negarsi, veramente 
giovevole in parte esser potrebbe, cioè a dire 
quando fosse più perniciosa la quiete, o sia il 
viver dimesso, misurato e tranquillo* Ma quando 
mai fia ciò, non sarann 1 eglino sì sconvolte .le 
cose tutte e le leggi di vita umana, e sì strana- 
mente il civile stato sformato e distrutto che in 
odio della pace le stragi e le ruine della discor- 
dia si cerchino? Io per me credo che se a questo 
caso solamente il suo pregio rislringesi , o sarà 
molte volte il vitupero più che Y onore deside^ 
rabile, o poca utilità potrà questo arrecare , tanto 
più che non fu mai la temerità di conforto e di 
ristoro cagione, siccome quella che da smanie 
e da crepacuori di quel che in passato è stato 
strazialo da noi y e da prurito insaziabile di nuova- 
mente operare in avvenire , accompagnata esser 
suole in ogni tempo. Che è queir appetito poco 
per sè salutifero e propizio e oltre a ciò come 
rea cosa da irrefragabile autorità detestato. Che 
se la temerità, paratamente nel suo interno ri- 
guardata, di altro che di inquietudini, di crucci 
e di amarezze composta non è, nè meno al di 
fuori altra cosa che questa direttamente o indi- 
rettamente produce colle sue torbide maniere, le 
quali raro è che la società non iscon volgano e 
turbino. Vaglia sovra di ogni altro il fatto di 
Gallicano, il quale attempi di Massimo e Albino, 
per una leggiera sospezion presa, fe, colla sua 
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temerità che fuoco tale di sediiion si accendesse 
che per poco Roma non arse. E di questi fatti 
o di altri simili strazj della umana società se re- 
care io volessi gli esempli*, prima Torà del giorno 
che la materia verrebbe meno ; di cui ( si copiosa 
ella è) tanto frequenti sono i casi che bastante- 
mente tutte quelle Utilitàdi che da temerai j modi 
trarre si vantano alciine ardite persone non pur 
compensa, ma oltrepassa t spezialmente se si ab- 
bia riguardo a’ molti danni che per taluno in 
queste stesse, che esse chiamano utilitàdi , ritro^ 
vansi. Quindi è che, non potendosi dal savio scer* 
ner degli uomini concedere alcuna parte di vera 
laude a coloro che ai pubblico o a 1 privati gio- 
vamento non arrecarono, o di doverlo arrecar non 
conobbero , non pare che in fama o in estima- 
zione di gran mente venir possa chiunque nella 
classe di coslor si ritrova e più atto a far molte 
e grandi cose che a farle bene utilmente^ sicché 
allo zelo di Seneca non piacque che Livio datici 
avesse laude di mente più grande che buona , 
dicendo egli o non poter quella esser grande, o 
dovere insieme esser buona. Ma nè meno le molte 
e grandi cose attribuire a questo principio vera- 
mente si possono o a quella che molti chiamanti 
vastità di talento; perciocché, Come per altri av- 
vedutamente si osserva, eli 1 è questa de* falli e 
delle scempiaggini de 1 grand 1 uomini 1 immediata 
cagione, non già delle loro laudabili opere 5 Iti 
quali solamente dalle speciali loro prerogative & 
Teafr asto* 1 i 
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non altronde si staccano. E senza fallo come potrà 
mai chiamarsi grande colui il quale sol stragi e 
ruine apporta al genere umano (;e leggiadramente 
scherzando il mostra P avveduto scrittor franzese 
nel dialogo di Frine con Alessandro), se non 
forse in quel significato a cui la sagacità spagnuola 
ritorse il titolo di grande che uno de 1 suoi mo- 
narchi in mezzo alle perdite degli stati assunta 
avea, prendendolo a motteggiare con dire essersi 
lui fatto grande come le fosse de 1 campi col cavar 
del terreno. Tanto appunto dir si dee per mia 
avviso di certi arditi intraprenditori che, a’ mi- 
seri popoli y alle campagne, agli averi medesimi 
de* loro sovrani più di male che di bene arre* 
cando, pur vogliono esser grandi appellati. Ma di 
costoro lasciando stare, e facendo a’ nostri pri- 
vati costumi ritorno, dico che anche nell* usare 
familiarmente han luogo questi malvagi effetti di 
temerario ardimento in tutti coloro i quali, o 
facendo, o dicendo, di asserire, di spacciare o di 
cimentar, troppo osano. Che importa, dice taluno,, 
che ciò che per me si fa o si dice stia intera- 
mente, come dir si suole, a martello ? Molti non 
se ne accorgeranno, ma i più noi risapran certa- 
mente. Da questo appunto prende Plinio argo- 
mento di esclamare contra la pestifera temerità, . 
assai dell’ umano costume infesta perturbatrice, 
al quale se ella tanto di bene, quanto è di male 
cagione, arrecasse, più non vi sarebbe di mestieri 
di precettori e di regole, sì fattamente T incauta 
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gioventù he affascina , la quale sotto la immagine 
di spiritosa vivezza, di sciolte maniere, di non 
volgar modo di pensare, ad ammirare, a commen- 
dare ed a seguire la prende, e rivestitasene sì 
se ne boria che parie di essere in parte , onde 
altrui soprastea , collocata. Ma gli altri , con cui 
ella si trovarla pensa» eglino così? No certamente. 
Ecco dunque a terra tutta questa gran macchinar 
rovesciata \ sicché Tardilo più che avveduto in- 
traprenditore , il quale nel concetto degli uomini 
(e poco importa che egli per sè si tenga da più) 

. nè meno a quell 3 altezza a. cui pervenuto ere- 
deasi cominciato ad ascendere avea , non solo 
sopra il livello degli uomini, non si solleva,, ma 
loro per discredito assai inferiore si trova, e oltre 
a ciò, quasi altrui soverchiare voluto abbia, odioso 
e molesto e in diffidenza grandissima. Perchè, 
per cagione di esempio del solo costume che han 
molti di costoro, quasi arbitri e depositar) sieno 
de* 5 voleri del genere umano , di spacciar franca- 
mente come buona e laudabile e a chi che sia 
piacevole o vantaggiosa sicuramente quella pro- 
posizione^ quelT affar, quel progetto,, che tam- 
poco non si è giunto a sapere per gli altri, o non 
è stato con agio e con comodo gustato, o almeno 
il loro assenso non vi bari dato su , è cosa che 
sovra ogni altra altamente dispiace a’ circostanti:, 
a^socj o a chi interesse vi ha , come gravissimi 
uomini van rilevando , e noi stessi in molte oc- 
casioni sperimentato lo abbiamo , nelle quali 
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parendoci di essere, quasi inutil cosa, riputati da 
nulla, duramente sofferto abbiamo di udire ebe 
altri, al cospetto nostro o lungi da noi , di nostre 
voglie, come se il mandato ne avesse, a suo ta- 
lento disponga. Or questi sono del franco ope- 
rare, che molto altrui noia e grava, gli effetti, e 
lutto questo schivare diligentemente si vuole, 
non solo affine di conservarsi (ciò che a ognuno 
caler dee) P estimazione e la benivolenza degli 
uomini, ma perchè, altrimenti facendo e più Par- 
dire che la ragion consultando, si guastan le 
cose, e ne soffre la società, a cui sommamente 
importa che ciò che per noi si ragiona o si ado- 
pera ordinatamente proceda. Ma più ancora di 
tutto questo, che onestà si servi a lei cale: nè per 
colui si serva il quale pronto è a osar di far 
tutto secondo che alcuna passione o la pretesa 
utilità il trasporta; che è proprio anche questo 
del temerario , il quale di ritegno alcuno capace 
non è, e quantunque ei ne conosca i mali effetti 
che talor ne derivano, pure contenersi non saj 
Siccome il più delle volte non uniformemente o, 
come noi diremmo, per sistema, ma capricciosa- 
mente operando, e ora ardito, or vile mostran- 
dosi, nè meno meritar può quella spezie di laude 
clie un franco ardire, ancora che bene usato 
non sia, seco porta, non già tra le savie e costu- 
mate persone, ma tra gli sciocchi, la quale egli, 
se tenuto sempre sullo stesso piede si fosse, po- 
trebbe aver conseguita da molli, ma perchè noi 
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fece, da questi laude riportar non potè, nè essere 
da’savj in alcuna estimazione tenuto. Un chiaro 
esempio quel Vinio di cui abbiamo ragionato di 
sopra ce ne fornisce } del quale , perciocché tanto 
zelo impiegato avea nel far vedere, consigliando 
Galba, doversi Tuomo dalP impetuose e non ben 
pesate maniere astenere, ognun si darà a credere 
che tali fossero i sentimenti dell’animo suo: ma 
non così quel gran dipintore de' gesti degli uomini 
cel rappresenta, dicendo di lui essere stato teme- 
rario uomo, scaltro , subito e con eguale impeto 
industrioso e malvagio, ovunque la disposizione 
delibammo rapito lo avesse. Fa dunque di mestiere 
di confessare che altramente nel primo caso i suoi 
ordinar} modi obliando sentisse, o che quelli ri- 
coprisse con fraude e malignità , ma siccome 
questo non pare che fosse alla sua maniera di 
viver conforme , piuttosto è da credere essere il 
primo caso delfobbliarsi in certa guisa e con- 
tradirsi intervenuto , con che ottimamente ciò 
che a questo carattere appartenga si espone. 
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il de ÀaMa, et vi; àvrijv àpi* evitai (fov - 
Xoiro, elvai dv dó£eiev dx patria tov Xoyov. 
O de À dXo;, Totovrói ti; oìo; ro evrvyyd- 
vovxi eÌTteiv dv ónovv itpò; airòv (pSdéy- 
Zqrat , ori ovdèv Xéyei . K ai ori avrò; 
ttdvra old e, xaì dv àxovt? dvrov, uàSq- 
cerai. Kai pexa;v di. àitoxpivopsvov , 
vjcofiàXXei, elica; av , (ir? fanXdSy o plX- 
Xei; Xéyeiv. Kat svys ori (il vpépvijaa;' 
xaì tò XaXeiv ó; ypi^aipóv 1 7tov xai , o 
icapéXiirov xai, xavvye avvijxa; xò xpd- 
ypa. K ai, jcdXaiae veapexripovv ei faci rò 
avrò è poi xaxsveydriay.Tdaì ère pai; appop- 
pai xoiavrae iroptaaaSai, acre pijdè àva- 
ve ve va ai xòv ivrvy yjdvovra . Kaì orav ys 
tov; xa3* Iva ditoxvaiari, de ivo; xai fati 
xov ; dòpóov; xai evvear^xóra; iropevSi}- 
vai, xaì (pvyetv ve oitfcai pera£v ^prjpa- 
rtfovra;. Kaì ei; x'a dtdacxaXeia dì xaì 
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BELLA LOQUACITÀ. 

1 * 

-a loquacità, a volerla definire, pare che 
? la un’intemperanza di parlare, e colui - 
*1 loquace che a chi incontra, se si mette 
® discorrer seco di alcuna cosa, dice che 
non ne racconta nulla, e eh’ ei la sa tutta, 
e se lo ascolterà, ne sarà messo al fattoi 
E intanto, mentre quegli risponde, ripiglia: 
Tu l hai detto, non ti scordare di quel 
che ti resti a dire. E.* Bravo! tu me V hai 
fatto ricordare . Quanto è utile il parlar 
molto ! Io lo tralasciava. E presto pre- 
sto tu hai compreso il fatto , ed è un 
pezzo ' che io ti aspettava per vedere se 
tu l intendevi come me. E mette fuori 
altri sì fatti pretesti di parlare che non 
lascia^ respirare chi in lui s’ imbatte; e 
poiché gli avrà seccati a uno a uno, non 
ha riguardo di portarsi da quelli che si 
trovano in gran numero insieme adunati, 
c far fuggire frattanto chi tratta di cose 
gravi. Entrato poi nelle scuole e' nelle 
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eli xài xakaiffxpai BlfflÒV , XQ^VBIV XOVi 
xaìBa i itpopavòàveiv xoaavxa, xaì xpoi 
/LaUeiv roì( xaiB ox pifìaii xal BiBaox&^oii' 
xeni xovi <£jf levai <pàaxo vxai Beivòi x po- 
ne pipai, xaì àxoxaxaox^aai eli 0l ~ 
xiav . Kaì irvSópevot vài èxxXrioiai 
àxayydXÀeiv • xpooBiriyviaacr^ai Bh, xaì 
tri? ex* &pi<rro(pQVtoi icore yevopèvriv tov 
prixopoi pdyr[V, xaì tìjv xàv Aa xeBaipo- 
viov èxì A vcdvBpoi)’ xaì ovi note Xoy ovt 
avr òi elxev evBoxi privai èv xo dii pò- Kai 
xaxd tov xXij^Sv ye dpa Biriyovpevoi 
xaxtiyopiav xapepfìaXeìv . dare rovi 
àxovovxai, ri xoi enikahia^ai , »? vvaxa- 
%ai, ri pexalò xaxaXixóvxai àxaWKaxxt- 
aSaì. Kai avi ’Bixdfov, Bè xoXvmi xplvak, 
Kai cvv^topov^edaaa^ai’ xaì avvBeixvov, 
qiayei?' XéyoV' oxi yaXexòv xa \d-Ao éffxl 
ciaxqv , xaì ài èv vypd èatìv ri yXotxar 
xaì ài ovx dv ffienc^aeiev, ovB* eì tov %&- 
Xidóvov Bóleiev dv et vcu XaXioxspoi.."K.aì 
ffxoxx ópeyoi vxopetvai xaì ino tov av* 
tov xaiBiav , ora» àvxòv tfBti xa^SevBeiv 
PovXópevov xelìevti Xéyovxa> xavta, Act* 
Xeiv xi ripiVi oxffC dv ripài vxvoi Xàfìr?. 
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palestre, impedire che i ragazzi, imparino 
tanto, ponendosi a discorrere co’ loro di- 
rettori e maestri. Suole anche mettersi ad 
accompagnare quelli che dicono di andar- 
sene, ricondurli a casa e riferire quel che 
ha saputo dall’assemblea, o raccontar po- 
scia distesamente la battaglia data un tempo - 
fa sotto Aristofònte l’ oratore, e quella de’ 
Lacedemoni sotto Lisandro, e le arringhe, 
se mai ne fece egli stesso una volta con 
applauso avanti al popolo. E mentre va 
facendo questi racconti, getta de’ rimproveri 
contra la moltitudine; talché noiati gli 
ascoltanti o se ne distraggono, . o russano, 

• o lasciandolo se ne vanno. Se siede giu- 
dice insieme con altri, gl’ impedisce di sen- 
tenziare; se a mirare gli spettacoli, di ve- 
dere; se ad una mensa, dì mangiare: e 
dirà che a un loquace difficil cosa è lo ^ ' 
star cheto, che la lingua è in molle, e 
che nè meno si starebbe cheto quando 
per questo più delle rondini loquace ap- 
parire dovesse; e soffre di essere beffato 
anche, dagli stessi suoi figliolini, allorché, 
volendo lui, mentre fa questi discorsi, che 
vadano a dormire, il richiedono: Discor* 
reteci di qualche cosaj perchè ci possiamo 
addormentare . 


Digitized by Google 


CARATTERE VII. 

• ^ 

»• 



DELLA LOQUACITÀ. 

T 

*. ♦ 

Ragionamento ; del traduttore . 

* # * 

► . 

Niusa cosa esservi sì utile quanto il tacersi e 
poco con altri e molto con sè favellare , è stato 
saviamente creduto , ma da pochi sentimento sì 
salutare abbracciato , e spezialmente dal delicato 
sesso., il quale comechè più alle donne che agli 
uomini il molto parlare e lungo , quando senza 
esso si possa fhre , si disdica, pure a stabilirne 
una legge in contrario è forse troppo anzi che 
no , inchinevole. La qual cosa veramente in esse 
più per una naturale facilità, e tatora per una 
sincera abbondanza di cuore , che per corruttela 
di costume o per vizioso trascorrere oltre le leggi 
di conveniente moderazione interviene^ siccome 
quelle che, come altri ha detto, nè di buono, nè 
di malvagio abito per natia delicatezza capaci 
sono, e ciò più ad una generale usanza di tutte 
die a' particolari modi di poche attribuire si 
dee. Nulladimeno di riprensione, non di laude, i 
stata loro cagione, non altrimenti che un neo in 
mezzo a cotante grazie onde sono dal cielo & 
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sostegno del genere umano per conciliarsi l’ ami- 
cizia degli uomini in ispezial guisa ricolme. Or 
perchè è ciascuno per sè stesso portato a stimare 
in altri ciò diche egli medesimo è vago, siccome 
quello che più agevolmente alla fantasia si pre- 
senta , chiuse essendo dalla nostra infermità per 
ogni parte le vie al discernere oltre i ristretti 
contini de* sensi, cosi ne accade che nè meno 
tollerare possiamo in altri quelle lodi di cui scor- 
giamo non poter noi esser partecipi, e sempre 
alla nostra costituzione, allorché stiamo dell’altrui 
deliberando, abbiam l’occhio. Quindi è che an- 
eli" esse, amando di trovare negli uomini quella 
naturale loquacità di cui elle sono abondevol- 
mente fornite per la più parte, non hanno gene- 
ralmente in gran conto chiunque faccia delle 
parole un riservato uso, e, quanto è in loro, diffi- 
cilmente si piegano a sofferirlo in lor compagnia, 
odiando e dannando questo , che esse dicono, ri- 
troso contegno. E molti de** giovani , non alla 
maniera di Ciro recandosi, il quale a misura del 
crescer degli anni più concisamente parlava, piu 
vaghi di piacer loro che di tenersi alle severe 
leggi d* un regolare costume, si di esserne larghi 
e liberali procurano che con vane e copiose 
parole di far comparsa avanti di loro a grande 
studio s* ingegnano. Ma quantunque siano quelle 
per le ragioni di sopra addotte in parte scusate * 
e questi per l’affascinamento degli amabili og- 
getti, cui si credono in cola! guisa di divenire 
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accetti e cari , se non iscusare , almeno tollerare 
si i vogliono , pure nè quelle , nè questi dalla tac- 
cia che loro sovrasta sottraggonsi , nè da quella, 
noia per cui a chi nell’amorosa pania implicato non 
è si fanno odiosi e molesti , e forse anche a cote- 
stui, il quale quanto ama sì fatto susurro soave e 
delicato ne’ proprj intrighi, tanto il trova negli- 
altri spiacevole e grave, qualora pur non divenga 
in processo di tempo pungente , perchè di tras- 
correre nelle piacevolezze, e da queste ne’pungenti 
motti, nella critica e nella maldicenza agevol- 
mente vien fatto. Pare che questa o viziosa a 
noiosa qualità o usanza che dire si debba inalzi 
con ispezialità il suo trono nella vita di corte , la 
quale, siccome immersa in quella di onorevole 
scioperataggine placidissima calma, manca di fatti 
intorno a cui baloccarsi, ha di bisogno di far ri- 
corso alte parole , onde P immenso vuoto di suo 
razionale esercizio, ohe ozioso per questo stareb-* 
besi, riempiendo, a due ardenti appetiti le vien 
fatto di soddisfare in un tempo, cioè a quello 
eh’ io dicea del compiacere al delicato sesso , 
che nobilmente vi fa mostra di sè , e ail’altro 
d' imprimere sul cieco volgo la maestà di suo 
grado con vane, rotonde e ampollose espressioni, 
alle quali il più delle volte l’ampiezza di questo 
impero ristriugesi , non sempre forse come Gui- 
glielmo Borsiere fatto avria, ma come altri di 
assai diversa indole avviserebbe, adoperando. Ap- 
pressa ne vengono i declamatori, cioè quelli elle 
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ha n r uso di difendere o di accusare con solenni 
dicerie, i quali molto negli antichi tempi spic- 
carono tra’ Greci e tra’ Romani , e il fanno dì 
presente con somma lode tra poche nazioni d’ ol- 
tre i monti e alcune delle italiane. Nelle quali 
perciò venuta in grande uso questa facoltà ha il 
pregio di esser talora da’ raggi di sovranità, onde 
quelli che ne son membri rifulgono, ravvivata? 
ed illustrata e in grande onore da loro che ve- 
lorosi sono recata e sempre all’ eccelso grado le-* 
vata di servire d’ istrumento ne’ più importanti 
lavorìi d’aristocrazia, e poi di restare a uso pri- 
vato nelle mani de’ nobili artefici, che a grande 
ornamento di loro medesimi, e fuori e dentro 
delle loro case se ne san valere opportunamente. 
Di questi non intendo io di ragionare, siccome 
quelli che sì nobilmente e con tanta utilità bau 
saputo adoperarlo , ma di coloro che solamente 
per noiare, inquietare e straziare altrui di questo 
istrumento si valgono, come della spada abusandosi 
farebbero, la quale, convenientemente usata, a di- 
fendersi dagli iniqui aggressori e a tórre altrui in 
guerra giusta la vita servir dee. Oltre di che 
assai da facondia diversa è la loquacità^ il qual 
vizio non in dir molte parole che acconciamente 
e ornatamente collocale sieno consiste , ma in 
dirne delle inutili e vane. E da questa taccia* le 
donne uè meno esenti andarono presso de’ Greci, 
popolo sovra d’ ogni altro loquacissimo, il quale 
gran parte della sua laude all’ essersi saputo ben 


Digitized by Google 


176 CARATTERE Vii, 

servire di questo stesso istrumento più che ad allfa 
Gosa ascriveva. Grandi e illustri furono de' Greci 
le geste, ma forse quelle de’ Romani non sorpas- 
sarono, come fecero colle acclamazioni , co' rac- 
conti e colle ampliazioni} alla qual cosa assai 
restii furono i Romani, siccome quelli che , da 
maturila di senno, poco vaga di queste ciance, oc- 
cupati essendo, usi non erano di esercitare senza 
del corpo l'ingegno, forse meno che appo quelli 
pronto e vivace. Quegli a!P opposito e i vicini 
e i remoti paesi empievano delle lor voci, ogni 
piccola cosa non pure de r fatti loro, ma delle loro 
contrade ampliando e magnificando} sicché op- 
portunamente fu detto esser elleno più sonore 
agli orecchi ingrandite per fama che scorte per 
la loro picciolezza dagli occhi. E quasi loro natu- 
rale non fosse questo incessante profluvio di pa- 
role, che pure era (e leggiadramente Plutarco 
con certo contegno de’ servi ne mostra tra i 
Greci e i Romani la differenza) grandè studio 
laceano di loquacità, una sufficiente norma di bene 
acconci precetti tessendone. Or come conciliare si 
potrà ciò che si dice per altri essere la loquacità 
il vizio peggiore del retore? Come il biasimarsi 
essa da' Greci scrittori quale sconcia cosa, e il 
motteggiarsi per i volgari pfoverbj della nazione, 
e il condannarsi aspramente su 5 loro teatri e dai 
loro più illustri eroi , siccome il farsi odioso al 
paese per le troppe parole uno scrittore? Per 
questo appunto, perchè divenuto era il vizio più 
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ordinario, come confessa Mnesippo , della nazione 
e soprattutto del popolo ateniese, a cui gli Spar- 
tani, loro emoli e contradii tori, volendo far con- 
traposto, alP opposita parte piegarono , e sì per- 
ciò , tratti da odio, il giusto segno travalicarono 
che non solo per sè uno stile formafonsi troppo 
conciso e di paiole scarnito, rrla nè meno di al- 
tri la molta loquacità sofferirono. Ed ecco quantd 
Vergognósamente, non altrimenti che a Manlio 
sol Campidoglio* si apre la tomba e V infamia 
a quest» eccelsa e fastosa signora, dico la lo* 
qua ci là, nello stesso luogo in cui surta e pompo- 
samente allevata tanto avea arrecato di ornamento 
alla patria. Segno evidente di sua imbecillità, da 
molta reità, per i danni che altrui arreca* accom- 
pagnata. La prima di queste due qualità assai 
chiara e manifesta è di per sè, senza che io vi 
tenga in parole \ e forse anche più vivamente vi 
$i parerà davanti agli occhi* se porrete mente al 
credersi per alcuni (e Sono qùegli stessi che utile 
per le pubbliche deliberazioni la reputano) po £ 
terne andar prive liberamente sènza danno alcuno 
le città. Non altrimenti che sulle ali levalo, sol^ 
levarsi Tuomo colle parole fu detto* ina anche 
altri consistere delle parole il nerbo nel consiglio, 
siccome nella tenzone* delle mani la forzà* nobil- 
hiente cantò: sicché lutto quell’uso delle parole 
che a questo eccellente fine diretto non è* o non 
serve a’ doveri della vita civile, non pure inutile 
e vano è, ma più dello scagliare alla cieca un* 
Ttof tasto i a 
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pietra è dMinevole alla società;, e perciò mode- 
rarlo v quanto per noi si puote , conviensi per. 
quella stessa ragione per cui Pitagora a’ suoi 
discepoli dicea: O i tacete, o dite cosa che sia, 
miglior del silenzio. Or non vai egli per ogni al- 
tro argomento il testimonio di questo grand'uomo, 
di cui forse il maggiore non ebbe l’antichità, il. 
quale sì altamente la loquacità condannò,, in uno 
stretto carcere, anzi in rigidi ceppi racchiuden-. 
dola? Numa, il sommo e il più saggio riformatore 
del romano popolo,. non tols' egli subito con gran 
premura ad inculcare il culto della dea del silen- 
zio? La quale con somma riverenza lunga pezza, 
perle donne romane si venerò, sinché, cresciuta, 
colla potenza la licenza del vivere, vi si raffred-. 
darpno. il freno alla natia inclinazione rilasciando. 
E fu questo veramente uno de’ tanti gradi . della , 
strana decadenza del costume di quell' inclito po-. 
polo, a cui quella dell'impero medesimo, era per. 
conseguire^ perciocché, per poco che di senno e 

di verecondia fosse lororimaso, conoscer doveano 

* * 

l'importanza di questo culto.. Nè meno, premer, 
doveva a quelle nobili matrone il conservarsi a 
grande onor loro questo pregio di quel che possa 
oggi giorno venire in mente di procurarselo con 
gran fatica alle povere e rozze donne negre, delle 
quali si ha che, per accostumarsi al moderato uso 
delle parole, a gran disagi si. sottomettono. Parmi 
esser questo certamente un chiaro argomento 
della odiosità di questo difetto, la quale, ciò che 
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non lian potuto tanti vizj , anche atroci e odio-- 
sissimi, fare, nelle più interne viscere dèlia barba- 
rie penetrando, risvegliare ha saputo in quelle* 
stupide menti lo zelò di reprimere e rintuzzare; 
ciò che. naturale è al restante del genere umano.* 
Ninna maraviglia è dunque che Focione, allorché* 
perorare dovea, tanto studio facesse di ristrin- 
gersi a poche parole; tutto il soperchio accurata- * 
mente togliendo , e Pericle il chiedesse con fer- 
menti prieghi agl’ iddj* E qnantunque P eloquenza* 
romana in grande estimazione fosse per le cose ; 
civili tenuta y siccome quella % * che per giudicio di* 
Gatone le parole dal cuore traea, laddove quella- 
de* 5 Greci dalla bocca e non più-, pure di sicuro 
ornamento non era achichesia Pabondar di pa- 
role} e Germanico non ne fu punto lodato, e piut- 
tosto un pochetto beffato- ne andò da Tiberio, il* 
qyale . veramente non ama vaio * ma fatto ciò non 
avrebbe, * se questa* facoltà delle molte parole 
sempre pregiabile essere in sé riputato avesse e 
non solamente all’uso del foro ristretta, e se per- 
suaso stato fosse diverso essere dal suo il senti- 
mento comune degli uomini. Dico ; questo, o ac- 
cademici non già* perchè io di avvilire intenda* 
questo amplissimo esercizio della virtù razionale 
ma solamente per far conoscere quanto importi 
di tenerlo ne' suoi giusti. confini ristretto, il freno* 
a un inutile scialaquamento di parole assegna ndo. * 
Delle quali allora solamente a noi di essere più- 
liberali. si conviene quando la pubblica- o la* 
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privata utilità un maggiore schiarimento ri- 
rhiegga del vero, non sempre olla prima mostra- 
tosi. spezialmente a coloro a cui si fa noi te avanti 
sera, o la difesa di rei malamente oppressi e stra- 
ziati , o il persuadere alcuna cosa di buono alla 
moltitudine, la quale più dalla copia delle parole 
del dicitore che dalla forza delle ragioni suole 
la norma di ciò che fare o fuggire le conviene 
desumere. Del restante far dobbiamo ogni studio 
di comprendere in poche parole gran sentimenti, 
anzi che di rivestirne ed ampliarne con molte i 
pochi: nel che peccano, per mio avviso, molti' 
chiari uomini da me uditi non senza mio incre- 
soimento in riroote contrade piatire, e molti let- 
terati, che di questo inutil corredo empiono i loro 
libri, odiati perciò dal savio Filopemene (che an- 
che de’ suoi tempi era la moda) e sovra di ogni 
altra cosa abominati. Ma e** v^è di più, che, come 

10 dicea poc 1 anzi , è anche assai volte di nocu- 
mento la copia delle parole. Lasciamo stare che 

11 soverchio parlare e V agitarsi che a quello an- 
dar suole per ordinario congiunto non può es- 
sere se non di affaticamento grandissimo alla 
macchina corporale, se vero è ciò che per altri 
si mostra, che il solo favellare a compensare al- 
cuno di quegli esercizj che ginnastici si appellano 
sia sufficiente. Ma egli accade altresì quel che 
osserva Plutarco: che siccome negl” intemperanti 
è spesse Cale la* virtù generativa infeconda, cosi è 
ne” copiosi parlatori sterile , vano e leggiero e 


4 * 


Djgitized by Google 


DF.rXl LOQUACITÀ. l8l 

talora anche stolto 11 discorso , che, discretamente 
usato, forte e robusto e fruttuoso sarebbe. Quindi 
è che quantunque gli egregi parti dell’eloquenza 
assai più vigorosamente viver sogliano tra’ posteri 
di quel che molti altri generi di scritti non fanno, 
nulladimeno, a ben riflettere con Tacito, se più , 
in copia di parole che in saldezza di ragioni , in 
istudio e in eleganza, questo lor pregio consista, 
valevole non è di sopravivere al dicitore mede- 
simo, il quale dalla chiarezza in cui vivendo ve- 
nuto era a un’oscura dimenticanza incontanente 
per cotal cagione trapassa. E questo sarebbe an- 
che poco , qualora almeno in vita fosse sempre di 
laude e di commendazione subbietto: ma ejdi è 
talvolta di biasimo e di vitupero. Nè altra taccia 
che quella di soverchio parlatore ebbe Sabino in 
tutto il corso di vita sua saviamente e onesta- 
mente menatale a gran laude d^ ingegno asceso 
sarebbe Vozieno Montano, se un poco più in certi 
limiti la sua copia di parole contenuta avesse. 
Nè in quella brigata poterono in altra guisa toni 
la noia del loquacissimo stoico , se non col leg- 
getegli dalP attico Erode le parole di Epitteto, 
con cui il vero dal falso filosofo per la sola ri- 
dondanza nel favellar discernead. Sicché non pure 
di biasimo degne le molte parole da Cicerone, che 
copioso parlatore era quanto altri mai, riputate 
furono, ma da Catone leggiadramente alla profes- 
. sione dello speziale comparate, dalla quale ode 
ciascuno con piacere trattare, ma a lei, allorché 
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«malato è, di confidarsi non osa. Grande spaccio 
dunque non han queste droghe, qualora da sag- 
gio discerhitore trascelte e assai discretamente 
-usate non siano, pel timore che sempre recan 
seco di nuocerci tanto maggiormente quanto che 
fianchi in ogni tempo , senza che ce ne ac- 
corgiamo, cista; accadendo purtroppo, come 
saviamente fu detto, che dalle parole nè men co- 
dui che schivo è dèi parlare si astenga. Or sic- 
come male adopererebbe chiunque, presso ad al- 
cune venenose erbe sedendo, non si guardasse 
dall’ accostarsele incautamente tfHa bocca ; cosi 
tutto di accade di noi , i -quali non solo questo 
pestifero fiore dappresso tenendoci, ma in seno 
recandocelo, il vagheggiami con diletto, nè ci ac- 
corgiamo che in breve a morte ne mena , sia per 
•la mina che a noi, come dello è, col discredito 
arrecano le molte parole, o per danno effettivo 
che a noi e alle nostre cose, le quali talora troppo 
di palesarsi non amano , col soverchio parlar si 
deriva, o (lealmente per quello che c< nlro di 
noi dal pregiudizio che altri ne soffre ritor- 
cesi. Di grandissima laude sempre degno fu chi 
sì di sè e di sue passioni signore si fa che a ri- 
muoverlo dalla sua tranquillità incitamento d’ ira 
non vaglia: ma siccome il far ciò potrebbe alcuna 
-fiat a a vizio di lentezza attribuirsi , non è tanto 
sicuro per questa via il conseguimento di questa 
gloria, quanto è per avviso di Cicerone medesimo 
-nel contenersi opportunamente nelle parole-; per 
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le quali notò leggiadramente Zenone aver noi 
una sola bocca, laddove, essendo di due occhi e 
di due orecchie forniti, di dovere più dell r udire 
e del vedere che del parlare far uso ammae- 
strati siamo dalla natura. La quale quantunque a 
questa sola esplicazione non si ristringa certa- 
mente , pure egli è chiaro che molte volle sì a 
'certo segno anche per questi taciti argomenti c in- 
dirizza, e quasi per rnano in questo dubbio calle 
ne mena, che assai pericolosa cosa sia il disco- 
starsene punto, ancora che per eleganza o raffi- 
natezza di maniere il facciamo e su vi ponghiamo 
gran studio. Lo stesso accade nel fatto delle pa- 
role; le quali ancora che scelte, o come lisciate e 
ammorbidite, si adoperino, se la conveniente co- 
pia trapassando soperchie sieuo , non lasciano 
mai la sopradetta taccia, per quella ragione che 
Platone ne adduce, del non dover noi la norma 
della loro maggiore o minor copia dall* appetito 
nostro di dire, ma dalla voglia altrui di ascoltare, 
'desumere. Quindi è che siccome difficile cosa è 
clie cjuesta voglia a questo appetito aggiunga , 
così rade volte accade o non mai che, trascorso 
un discreto spazio di tempo , qualunque forbita , 
dotta e leggiadra diceria non anno] ; sicché per 
fermo si tiene da’savj doverci noi da questo in- 
ciampo a grande studio guardare, siccome quello 
che nè meuo nel rivestile le picciole co-e innal- 
zandole di lustro e grandezza ebbe laude , io 
quella guisa che, come Agesilao solca dire , 
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commendato non sarebbe q nel calzolajo die ad un 
picciol piede una grande scarpa adattasse. Or se 
ciò della elegante loquacità interviene , che mai 
non avverrà egli, udendola, della famigliare, che 
talora anche rozza , incolta e frivola essendo , ci 
molesta di più , ci inaridisce e ci strazia? Chè 
spesse fiate una leggiera ingiuria, una percossa, 
un disagio di rigorosa stagione di soflferire, anzi 
che stare attorno ad incolto e copioso parlatore, 
eleggeremmo. Richiesto di non so che ravveduto 
Bione da un uomo di questa fatta. Il farò gli 
rispose, se tu vorrai col mezzo di altri e non 
da te stesso trattar meco . Temea egli a gran 
ragione le punture di quelle inutili parole, che 
scialacquate iu cotal guisa non meno pungono 
T uditore di quel che faccia lo scialacquamento 
delle ricchezze alf avaro. Onde non altrimenti 
che di tanti aghi armato sarebbesegli fatto incon- 
tro con esse, le quali poi non pure qualunque 
affare che a buono e onesto fine oondur si vor- 
rebbe ne intralciano e guastano, ma talora (ciò 
che assai piu che una effettiva puntura strazia e 
martoria l’uditore) in istorto discorso per mala 
loica il dicitore ne menano, quanto facile nel 
darle fuori , tanto nel disporle e acconciarle con- 
venientemente inesperto ed incauto , anzi male 
acconcio ed incapace, siccome quello che, male 
ciò che Omero chiama steccato de 1 denti custo- 
dendo, quinci se le vede un poco prima del 
farne col riflettervi conveniente rassegna scappate 


DELLA LOQTMClTl. I 85 

e dilungate. Per 'questo- appunto non altro dal 
copiose operar colla lingua ritrarr che povertà, 
siccome dal farlo colla mano ricchezze , creduto 
fu, e cotanto da' maestri di vita umana Pavere a 
questo steccato V occhio s’ inculca, al quale im- 
possibile cosa è quei soldatini che una volta 
«cappati ne sono di ricondurre. Siccome assai mal- 
agevole è poi di ristorare il danno che a noi e ad 
altri colle amplificazioni o cogl’ingrandimenti 
delle male voci sparse de’ biasimi o dé’ vituperj 
arrecano, non solo perchè ciò che fatto è, che 
fatto non sia far non si puote, ma perchè ripa- 
razione o compensazione non vi cade il più delle 
volte con altrettante parole, le quali non con 
tutti quelli che le prime udirono tenere si pos- 
sono, o, udite che sieuo, esenti vanno da sospe- 
zione che ciò si faccia per rimordimento o per 
compassione verso di coloro che da quelle scre- 
ditati o ingiuriati furono; ciò che serve mirabil- 
mente per confermarle. E poi sempre le prime, a 
guisa di buona calce negli edifìcj, han già fatto 
la lor presa grandissima negli animi degli udi- 
tori più al biasimo che alla laude apparecchiati. 
Non che far male altrui anche colle poche parole 
non si possa, ma perchè piu agevolmente colle molte 
vien fatto, nelle quali e F impegno e un invo- 
lontario trasporto han più luogo. Or perchè 
dunque non pure libero a questa perniciosa sol- 
datesca il freno sui collo lasciamo, ma di essa, 
come di sicujro islrumento di far conquiste, ci 
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‘tenghiarao e pavoneggiamo? E pure queste con* 
♦quiste non vi sono ne’ famigliàri discorsi ; e se 
alcuna Gata vi ebber lungo, siccome quelle che 
•intorno a picciole cose o sulla più debole parte 
degli uomini si aggirano, leggerissime e fugaci 
riescono, come se alcuno a conquistare V impero 
su quella spezie d*' insetti che non più oltre vivon 
d’un giorno prendesse. A fronte poi di questa 
picciola e incerta utilità i molti danni che deri- 
dano sicuramente fa pur di mestieri di contrap- 
porre, i quali tanti sono per numero che assai 
malagevole cosa 6a partitamente F esporli. Sic- 
come, afGne di persuadere, regola costantissima è 
delF arte del dire il procurarsi prima d\>gni altra 
cosa il favore di chi ascolta, dovrà fra gli scapiti 
T odio che, come io dicea, se ne ritrae dal loquace 
collocarsi, e molto più, se prendere si vedià mala 
piega al nostro piato; perchè sfugge il giudice 
quant’ei può di essere da noi con parole frastor- 
nato, e per tema di non essere seccalo da noi si 
guarda bene dal metterci sul ragionarne il difen- 
sore. Se aiuto e consiglio oi mancherà alle occa- 
sioni, perchè F nom di senno destramente ci 
scansa, o il ministro cui ricorrer dorremmo di 
•‘nostre inutili ciarle o d 
si annoia; se il vicino, 

familiare, la Ggliuolanza, si faran beffe di noi, o 
si alieneranno da noi gli amici in lieta ovvero 
erudita brigata raccolti, i quali, perciocché parlar 
correbbero aneli 'essi, delle nostre troppe parole 


gli incessanti complimenti 
il mercante, FarteGce,il 
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•^inquietano. Cose tutte che quanto ingrate sono 
allo spirito, perniciose agl’interessi nostri esser 
denno. Ma nè meno delle cose nostre T ammini- 
strazione esente da scapito per questo capo si ri- 
*roan sempre; perciocché in essa assai meglio chi 
più dèlie poche che delle molte parole è vago 
riesce, laddove il copioso parlatore, o dall’ impeto 
onde acceso è trasportato, o per gl’inutili peco- 
recci in cui s* ingolfa distratto, travia senz’ ac- 
corgersene, e della propria facilità inebriato es- 
•sendo in certa guisa, e sè cT assai più che in fatti 
non vale estimando , sì agevolmente potergli av- 
venire il porre a effetto, come di esprimersi fatto 
gli viene, confida. Oltre di che assai più minuta- 
mente gP interni sentimenti delP animo nostro 
colle molte parole a sommo svantaggio di noi si 
manifestano , senza che per questo alcun prò 
maggiore di sincerità ne derivi, la quale, come 
: abbiamo altra volta veduto., non il dirsi da noi 
-'tutto ciò che sappiamo, ma che verace sia ciò che 
si dice, richiede. E non vi è appunto altra cosa 
che sì di menzogna rivestasi quanto la loquacità ; 
•perchè un certo ingrandimento, u almeu P appa- 
renza,, per cui la fede al vero si toglie , seco ne 
porta, non altrimenti che il grano, il quale 
- se chiuso essendo si fa maggiore di mole, dimi- 
'nuisce in bontà. Onde è che quello che tener 
"celato vorremmo, o utile non è discoprire, ci vien 
•fatto di palesare a chi die sia , e gelosia ne 
prende o si arma a’ i. ostri danni dii ha che fare 
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con noi, o «nitri che interesse alcuno non v’ha, 
sol per invidia o malvoglienza , a macchinare di 
ciò che bene architettato è la destruzione si 
muove. E, oltre le predette cagioni, accader puote 
talor che, a difesa propria o per vendetta, da 
noi, senza che il vogliamo, provocato a sdegno, 
il faccia, raro essendo che col molto parlare non 
ci venga fatto di offendere altrui imprudente- 
mente. E questa piaga, ancora che la puntura di 
una paroluzza di più non ecceda , sanala non si 
sarà il più delle volte intieramente per alcun 
tempo, qualunque farmaco di scuse e di schiari- 
menti se le appresti, come V esperienza, spezial- 
mente infra le più delicate persone, ne mostra. 
Ed è anche ad uom destro ed accorto assai mal- 
agevole colle molte parole lo schivare di recar 
danno altrui tra per l’inavvertenza del diree 
T ignoranza di molti fatti di cui pure di discorrer 
vien fatto, e perchè P impegno, a falsa parte in 
contese e contradizioni a ogni passo implicandoci, 
oltre il dover ci trasporta. Da’ quali rischi, per lo 
contrario , chi la mezzana via tenendo procede 
si sottrae felicemente. Chè anche il troppo tacere 
viziosa cosa sarebbe, e molte volte è di superbia, 
come altrove si vedrà , contrassegno , senza che 
se ne inquieta e sospezione talora P onesta bri- 
gata, non senza ragione, ne prende, ma sempre 
meno di quello che del suo opposto faccia , cioè 
della copia del dire. Perchè il mero concetto di 
copioso ed eloquente favellatore d’ inciampo e 
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di scapito ci è alcuna volta , ancora che le leggi 
di ima giusta moderazione non trapassiamo. Sol 
che taluno un poco più di quel che usi per gli 
altri coi grido e colla fama e cogli acconci parlari 
si sollevi, di timori, di diffidenza, di sospezione 
anch’egli in chi altrettanto non vale la contrada 
ricolma. E questo manifesto è per quello che è 
tante volte accaduto alla stessa eloquenza, per 
altro sì benemerita di tante nazioni presso di 
alcune altre più goffe e ro/ze , dalle quali , 
non altrimenti che una insidiosa ingannatrice , 
odiata e perseguitata, è stata costretta ad ascon- 
dersi o a dilungarsi, seco la bella eleganza del 
dire e dello scrivere, suo degno parto, recando 
in bando, siccome quello che di sospetto cagione 
è aneli’’ esso presso di alcuni popoli meno degli 
altri culti ed ornati. La qual cosa presso di alcuno 
meccanicamente pensante noverata esser potrebbe 
tra gli svantaggi non solo del copioso , ma del 
forbito favellare in mezzo a coloro che van tutto 
dì rammentando quanto imporre a chi che sia 
abbiano in ogni tempo saputo colla loro facondia 
gli oratori , al volere o disvolere alcuna cosa le 
<■ intiere nazioni commovendo. l\la perciocché 
ninno che dritto estimi vi sarà il quale non si 
rechi ad avere in gran conto , anzi che accusare 
o biasimar V eloquenza , e solamente coloro , 
quando che sia , sono rei di cotanto misfatto i 
quali sovra degli altri colla forza del dire si se- 
gnalarono, non ne voglio far conto- Se non che 
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e’ sarà sempre questo pregiudizio o sospetto ali 
dicitore un ostacolo di più da superare nel paese 
de’ goffi, che è io ognhcootrada il più popolato 
e noi reggia m pure che a Sparta, cacciato fu in 
esilio Cefisofonte sol perchè detto avea di potere: 
per lo spazio di un’ intiera giornata sopra qua- 
lunque argomento che dato gli fosse ragionare,, 
e che in Atene sulla porta della cittadella una . 
lionessa di bronzo senza lingua era inalzata. 
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H de Xoyotfolia coni óitàsmt ipttiddv 
Xóyov .x ai itpàfyav, ov (fovXexat ó Xoyo- 
itoiòv . O de Xoyotoiòi, totovxóG ni oioi 
vitavxvioai to <piX a, evSvi xdxafiaXòv xò 
%%oì xaì fieid latrai, è patirai, riòSev aòi 
xaì ti Xéyeii ; xaì eytii xepìrov de ei* 
cxeiv xatvóv ; «al imfiaXòv èpoxav , prì 
Xéyexai ti xcuvótepov } xaì pqv àydSà 
yé efftì ta Xeyópe va . Ka? ovx ideai 
ànoxpivaabai , eìnetv , xi Xéyeii ; oftdèv 
àxiqxoai ; doxo poi ere eboyvi&eip xaivoP 
Xóyov . Kaì eetiv dvxo $ <rt parlottìi i vi 
ìtali Aexeiov xov dvXtixov , ri A vxov ò 
èpyoXdfioi itapaytyoròi fi avvili t^i 
partii, ov (ptieìv dxtixoévai . Ai { lèv ovP 
dvapopaì rei» Xóyov xoiavxa'i eiffiv avrov* 
fiv ovdeìi dv eyjni irtiXadétfàai. Aitjyèlxai 
dè rovxovff ipàtrxav Xéyeiv, ài TI oXvtmé p* 
yop xaì ò fiaeiXev; pdyn vevixtixe xaì 
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Jfi lì vailo novellare uii cobi posto di ; azioni 
,e discorsi falsi a ' piacimento del novel- 
liere , il quale altro non è che quegli il 
quale, andando alla . volta di un amico,. to- 
sto deporrà il suo contegno ordinario e , 
sogghignando, l’ interrogherà : Donde vieni 
e che di' tu ? Hai tu da dir nulla di 
nuovo su quésta cosa ? E insisterà con 
interrogazioni. Non si dice niente di più 
'frese»? E pure sori buonè cose quelle 
thè si contano . E* senza lasciarlo replicare* 
soggiunge :Che ne dici? Non ne hai sen- 
tito niilla? Credo che ti banchetterò d 

v 

nuove. Ed ha iil contanti o uri soldato* 


o il figliolo di Asteo sdnatore di tlauto, O 
Lieo impresario -tornato dalla battaglia me- 
desima, da -cui dice di averlo saputo: Ha 
egli dunque de' raccónti sorgenti si fatte 
thè nissuno può dire di non conoscerle; 

Teo frusto 1 3 
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Kd<r<ravdpo$ i^oy pipai. Kap sfarti ti( avrò, 
<rv dì taira tchtt eveiQ ; pqoei tò xpdypa> 
podofàai ydp èv tri xóTiei, xaì tóv Xóy ov 
extvreiveiv , ieaì xdvta ydp avprfpovtìv . 
Taira Xèyeiv xepì ti}<; payn^i xaì xoXòv 
top £opò v yeyovévai , tirai dì avrò xaì 
■ ar?ptiov rd xpòaaxa tot év tol<; xpdypa- 

$iv • npdv ydp aito v xdvtov petafitfi'Kn- 

* * M 

xóta . A éyei d’ òq xaì xapaxr?xoe %apà 
tov toiq xpv ttópevóv tira ìv oìxia v?dr? 
xépxti jv ripépav f?xovra ex M axedoviaè 
òq xdvta taira eide. K ai xdvta dieliòv, 
9 tot; oleate ; xtàavot; ayer'kid^ei. A éyov, 
dvatvyr?', K.a<rjavdpocl o ta^xixopoc ! èv* 
Svpi? tò ti?<; tvyijc- àlK ov v ìtrfivpÒQ ye- 
vópevot;.Kaì, del dì avrò ore póvov eldévai. 
Il àm dì rolc èv ti? xòXei xpoaded pdpr?xe 
Xéyov. Tov toiovtov dvdpóxov tedavpaxa 
ti note fiov^ovrai Àoyoxoiovvrec. Ov ydp 
póvov ij/eidovrai , dÀÀd xaì d^vai teZoc 
axaÀ/Xarrovo'i . FI oXXdxi: ydp dvrov oi 
pèv ìv tol$ (faXaveioi*. ; Xe pitftàtjetQ xoi- 
ovptvoi , td i paria dxo^epXnxamv i Oi 
d’ è v ty crroa, xe^opayia, xaì: vavpayia 
tixovteq, èpnpov; dixa; òpXr?xa<nv eial 
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Narra-, . con dire averlo : essi riferito , che 
Polisperconte e il re hanno vinto in bat- 
taglia, e che è stato preso, vivo Cassandra; 
e se. alcuno gli dice: E tu ti credi tal cosa?' 
replicherà che il fatto, è notorio per la 
città, che la voce cresce e che dapertutto 
se ne conviene; questo esser quello che 
si dice della battaglia , e che si è fatta 
gran salsiccia (*), e che ne ha aneli egli un 
contrassegno die’ sembianti di quelli che' 
preseggo no agli affari , poiché ad ognuno^ 
di loro gli osserva mutati e soggiunge 
avere di più sentito che sia appresso di 
loro nascoso in casa uno venuto già sono 
cinque giorni di Macedonia-, il quale fu- 
presente a. tutte queste cose. Nel fare tutti 
questi, racconti ne mostra, come potete fi- 
gurarvi, un sincero compatimento con dire:: 
Oh infelice Cassand'ro ! Oh disgraziato ! 
Guarda quel che fa la fortuna ! Ma egli 
era pur forte.. Vuoisi' che tu il tenga iu- 
te solamente.. E corre- poi a dirlo a tutti, 
quelli della città.. Di. tal sorte di gente mi 
eoa fatto maraviglie che cosa, mal pre- 


( # ) SI* fa uso di: questa frase volgare per esprimere Ui 
la greca corrispondènte alla, toscana*. 
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d^ol xàì acÀtLffTOi ' kófo xaaà xpatoC: al- 
■ povtTiG ! trapi^em^^out . Jldrv àè ta - 

Àatnooov a vrór iWi tò ètntri^svpa. Ilota. 

• # ^ * * 

'■f'ap ov croa , nolo wè ipyaarripio , troia 
‘dèpè putite àyop&c ov 'tytqpteptvovmv* 
' àit avdat x oiovvxeq tovc; ànoiovrat; ovtoi, 

x ai xaxattovovvteQ tcug rptvàoÀoyian. 
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tendano con queste- ciarle : » giacche non 
solo dicono una menzogna } ma anche se 
ne partono con del danno perchè, a dir 
verOj spesse fiate ad alcuni di loro, mentre 
faceansi fare un gran cerchio nel bagno, 
sono stati rubati i vestiti, e altri, mentre 
nel Portico la vincevano sulla battaglia 
navale o pedestre, hanno pagato la multa 
per essere mancati alla causa. Vi sono 5 
inoltre moltissimi eziandio i quali j dopo 
di aver fatto a forza di parole delle con- ~ 
quiste, si sono trovati a cenare misera- 
mente: ed è affatto meschino il loro si- . 

* * 0 

sterna di vita; poiché in qual portico, in : 
qual bottega, o in qual parte del foro, non 
passan eglino le giornate conquidendo 'in 
tal guisa e straccando gli ascoltanti con - 
falsi racconti? 
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Rafffottatnento del 'traduttore* 


Oltre i danni ohe provenire dal vano novellare 

* ^ * $ * • 

si mostra per TeoFraslo v hawene uno certamente 

• ^ ^ ' **' ' ■ * ' » « » | 

assai importante else forse molti rum curano , 

ni a non pertanto al Costume civile fa grande ol- 
traggio indirettamente: ed è quella contamina- 
zione che più o meno dallo stare tra la moltitu- 
dine involti si contrae, dàlia quale raro è che al 
nostro dilagarcene lo stesso grado di virtù ri- 
portiamo di cui eravamo^ allorché ci accostammo 
ad essa, corredati. Credesi per talpni, ma certa- 
mente non i più saggi, che nello stare, con e essi 
dicono, nel gran mondo il viver civile principal- 
mente consista; sicché a questo scopo , quasi 
nuli" altro vi sia da curare, rivolgono, allorché 
escono dalP adolescenza, sopra ogni cosa lo studio 
loro: ma siccome più oltre col loro rifletter noa 
passano , non si avveggiono de** tristi effetti , t 
quali à voi , accademici , che prudenti siete , si 
pareranno agevolmente davanti. Quanto utile è f 
per mio avviso, 1* inculcare alla gioventù quei 
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séntvnenti che a farvi onorevol comparsa con- 
durre la possono, tanto a me pare’ nocivo quel- 
^eccessivo zelo che si ha, spezialmente dalle ma- 
dri, di vederla sempre da grande stuolo di amici 
attorniata, ammessa ad ogni assemblea della città, 
ricercata ad ogni convito e in ogni solennità fe- 
steggiata: i quali consorzi se tra la più eletta 
parte degli uomini si tenessero , minore sarebbe 
di contaminazione il timore , ma non già mag- 
giore di alcun progresso nel costume la speranza, 
siccome quelli che al sollievo dell' animo, nou 
allo studio di perfezionare il viver nostro, furono 
indirizzati. Niuno poi vi sarà che sostenga essere 
quelli sempre al suddetto genere di persone ri- 
stretti, ma confesserà non essere si fatta scelta di 
persone possìbile, e solamente di tenerli purgati 
e netti al più al più della peggior feccia degli 
uomini (che pur non sempre riesce) potersi de- 
siderate. Sicché, non conducendo a questo pro- 
gresso la natura dell 9 istituto , nè l'istigazione 
degli altri incitandone, non vi è di utilità spe- 
ranza alcuna^ laddove è grandissimo il timor 
dello scapito tra per P inevitabile dissipazione 
maggiore che nel vivere tra la moltitudine s'in- 
contra e i malvagi esempli e la nostra sempre 
inchinevole infermità, alla quale difficilmente, an- 
che tutta la vigilanza usando, resistesi. Permette- 
temi, accademici, che, alquanto dal mio instituto 
di seguitar passo passo Teofrasto torcendo, io mi 
fermi un poco in questo luogo, che interamente. 
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atto ed acconcio «on è, ma èt meno impropria, a* 
ragionare del vizio dell 1 incruscarsi, incautamente 
a imprudentemente colla moltitudine, di che Teo-* 
frasto.non a parie, ma- sparsamente or qua,, or là 
per questi Caratteri in più occasioni ragionarla 
qual cosa a me pure < essendo per accadere , io • 
estimo di dovere queste poohe parole* a. esplica- > 
rione di quanto sono per dire, premettere. Sag~* 
giamente fu detto accadere nello stare; eolia mol- , 
titubine quel, che neh gioco interviene, cioè a- 
dire, che si . comincia coir esser gabbati , . e col 
gabbare altrui si finisce } occupazione quanto, a , 
noi e al costume ingiuriosa, tanto all 1 umana so-* : 
cietà. abominevole.. So che per la nobile gioventù 
a vantaggio g« alidissimo ascriver si dee che, dea?* . 
tra al vortice di sua condizione., quanto civiU 
mente puote, tenendosi, minore ha. ella di questo , 
scapito il rischio, ma pure lo ha^ se non prossimo,. : 
almeno remoto v poiché oro purissimo . e senza * 
mistura raro è che nel commercio umano si trovi, * 
e. non sempre oro è ciò, che d’oro ha l’aspetto. > 
Ma oltre a oiò egli accade che il focoso giovane, s 
il quale troppo per tempo in quel gran pelago » 
s’ingolfò* non vi si ferma, e piuttosto, come sazio? 
delFavervi fatto la sua navigazione e delfesser- » 
visi trattenuto gran tempo, altrove : si rivolge, . 
cioè a, dire a certe ristrette compagnie, ove, dai . 
maggiori legami disciolto per cui pareagli esser : 
prima; da ogni parte avvinto e imprigionato,, iq , 
. <Jè>egU eccepii trascorre che senza fallo, se; appoaa 
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appoco fatto vi avesse il suo corso, avrebbe schi- 
vati. E certamente ho spesse fiate con incresci- 
rnento grandissimo osservato essere stato questo 
F esito compassionevole di tanti nobili garzon- 
celli, che , dopo di avere allo strepito giulivo dì 
queste volgari acclamazioni con grande impeto il 
corso di loro giòstra mondana incominciato, son 
poi rimasi con iscorno e vitupero e con disfaci- 
mento di loro sostanze in una totale dimenticanza 
sepolti } senza far conto di ciò che a coloro in- 
tervenuto sia i quali, sforniti di talenti o di na- 
turali prerogative, uè meno aveano col prodursi 
in ogni parte queste acclamazioni riscosse. La 
qual cosa perciocché in gran confusione incauta- 
mente procedendo ci recherebbe , fa di mestieri 
di bene esplicare in principio, la forza di ciò che 
sia questo imbattersi nella moltitudine chiara- 
mente mostrando. E. senza dilungarmi in parole, 
altro non è che l’ usare indistintamente con ogni 
genere di persone. In questa guisa accederà ta- 
lora di trovarla più facilmente in un minore che 
in un numero maggiore di esse , qualora sia 
questo da scelta brigata composto. Non sono 
adunque le molte persone quelle che la moltitu- 
dine, di cui in questo luogo si ragiona, compon- 
gono , ma le non iscelte lor qualità. Sicché se 
possibile fosse ohe costumati lutti gli uomini sii 
ritrovassero, anderebbe di questa* bandito il nome 
dal mondo, nò dovremmo porre il nostro studio ; 
nello schivarne l’ incontro j ma perciocché tutta 
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-al contrano va la bisogna, e il novero degli scioc» 
.chi è sempre oltre ogni credere copioso, non 
pure il nome e la feccia della moltitudin vi re- 
sta, ma vi signoreggia e trionfa, e poco da quello 
che vulgo si chiama differisce in ogni ordine. 
Questa esser diremo una specie di perturbazione • 
•della vita civile, in quella guisa che Aristotile 
perturbazione delPanimo quella appellò da cui in 
sua origine il vizio e la virtù, che poi si furroan 
:per abito, procedono. E siccome egli, il vizio • 
ne' due estremi collocando, la virtù riposa nella 
mediocrità , così noi il biasimo del costume nel 
troppo fuggire questa moltitudine e nel troppo- 
seguirla ravviseremo, la lode alPusarwe discreta- 
mente e con avvedutezza riserbando , ciò che al ? 
vano novelliere estremamente ripugna, a cui di> 
trarre da quella il suo quotidiano alimento, e delle . 
sue merci per mezzo di quella far uso, è di me- 
stiere, Ora il solo piacere di essere sovènte ram- • 
mentati o ricercati (che è una cosa stessa) se da 
•cagione di merito non procede, il quale ne' gio- * 
vani raro è che si trovi , e se perciò accade che « 
è* sia in essi piuttosto di maggiore scostumatezza • 
if segnale o il guiderdone, aver non dee per mio ; 
arviso tanta, forza onde porre in cimentò per- un ? 
breve oggetto di vanità V intiera salute della mo- 
rale vita deir uomo, la quale in quella età di gio- * 
vanezza fa la sua : crisé .maggiore, afforzaudovisi o 1 
infiebolendovtsi , giacché possibile non- è che > 
sempre nella stessa uniformità * di stato sussista. * 
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>^Qaindi è che tutto questo assai acconciamente 
«serve per esplicare ciò «che fu detto doversi da 
noi fuggire,, come nostra inimica sopra ogni cosa, 
la moltitudine, alla quale, se piacevole è il giù- * 
v<me, increscevole in breve tempo., ancorché gra- 
zioso e leggiadro fesse ^ diviene: e perciò non 
mainava Àristene di vederli si manierosi e festeg- 
giarti , per tema che di doro ciò che del vino 
accade non intervenisse , il quale se dolce è in 
principio ‘lungamente non dura, come fa quello 
che di aspro e di crudo ebbe allor F apparenza. 
Ma egli è anche vero che questa boria di essere 
rammentati e festeggiati dalla moltitudine nè . 
meno al grado di solida ambizione inalzare li 
puote, se non in capo degli sciocchi, de’’ quali non - 
sii vuol tener conto. Perchè (lasciamo stare che 
sempre più stimabile è la scélta migliore che il 
numero maggiore de* seguaci , e gran ragione 
ebbe Zenone, nella pedantesca gara tra’ filoso- 
fanti sul numero de’ discepoli , di dire che il suo 
coro era di quello di Teofrasto minore , ma che 
meglio cantava) chi vi sarà mai che sostenga es- 
sere di onesto scienziatissimo uomo il grido, le 
richieste e gli applausi maggiori di quelli che . 
dati o piuttosto versati sono ad un .abile salta- . 
tare, a un musico , a un istrione, i; quali di gar- 
eggiar con quello nel merito, non credo, preten- 
deranno? e pure, se quegli giunge in alcun paese . 
o vi si ferma, appena se ne parla da pochi, lad- * 
deve di questi le iutiere città, le provincie, i., 
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reami , commossi e agitati, risuonano, nc di altro 
clic di loro , del loro grido e delle, qualità' perso- * 
nali , per le case e per le vie si ragiona* Fi non è 
egli tutto questo a farne ricredere: le savie persone: * 
e ad ismorzame ed avvilirne nel concetto: loro - 
r estimazione della moltitudine! attissimo e suffi- 
ciente motivo? Ma, posto eziandio che questo 
cibo , non buono in sè e che solamente nella 


scorza di fuori appetitoso ci sembra, soave da noi 
o gustoso riputare si debba, non vi son eglino dà ; 
porre in conto di amari bocconi gli svantaggi * 
che deir inoltrarsi in questo* cupo bosco della 
moltitudine al costume derivano? Gli Spartani v 
che nelle battaglie navali- molto si erano col loro 
valore ampliati , vedendo che in questo esercizio 
il costume loro perdevasi , 1’ abbandonarono in 
gran parte, e dove prima lo studio nella marina 
ponevano, alle forze di terra, che meno* erano ai 
loro cittadini occasione di trattare cogli stranieri, 
il rivolsero; E: non dovrà questo esempio essere^ 
a molti giovani d? insegnamento, i quali, per ciò 
fare, non i comodi, non i vantaggi, non le so— 
stanze, come quelli fecero r costretti son di la» 
sciare? E non* dovrà aver forza appo loro alinea, 
di prudente cautela ciò* che è - stato da sii pru- 
denti legislatori: eoa * tanta solennità* stabilito?, Io 
fatti allo, stesso principia riferirò principalmente 
si dee ciò* che alcuni scrittori beo detto recente» 
mente contro • F utilità ehe> per* molti .• al viaggiare « 
de 1 giovani sii attribuisce^ sopra di che* siccome- 
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fissai forti sono gli argomenti che adducono e 
grandi all* incontro gli esempli di chi ne ha tratto 
profitto, non intendo di asserir cosa alcuna, ma 
francamente dico essere una cagione medesima 
quella che- questi ha prodotti e che, trascurata 
essendo, ha influito sulla cattiva riuscita di tanti 
'mitri, che migliori, se alle loro case siati fossero, 
riusciti sarieno, cioè a dire il tenersi o no dal- 
V usare indistintamente con ogni genere di per- 
sone discosti, in che o un anticipato senno na- 
turale o la buona educazione o la vigilanza di 
savj custodi campato ha i primi. La stessa per 
avventura ebbe in vista Platone , il quale non 
prima dell'età di cinquantanni, o li presso, 
consiglia il porsi a viaggiar per diporto*, e se per 
noi si tenesse la stessa norma , assai maggiore 
utilità di quella che di presente si trae si ritrar- 
rebbe , la quale molte volte non trapassa o V in- 
vestigazione delle mode o il rintracciamento 
delle istorie dei delicato sesso o l’ingrandimento 
degli equipaggi } le quali cose poco vagliouo iir 
*sè, ma se dalle più solide accompagnate fossero , 
servir loro di leggiadro ornamento potrebbero, 
dove che senza quel fondamento si disperdono 
affatto per P aria, non altro frutto del grave dis* 
pendio allo spensierato giovane lasciando che 
■quello di sapere esservi altro suolo che' il ; suolo 
natio, quando anche questo non venga dalla somma 
disavventura di avervi perduto la sanità coutra- 
cambiato. Or dunque tutta questa gran mole di 
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svantaggiose conseguenze nella piu parie de r ci4'~ 
ladini potrà essere bastantemente bilanciata, daf 
vantaggio di pochi in una città, i quali, di ciò che 
han veduto e notalo* rendendo conto compiuta- 
mente, esplicar sappiano all- ignaro vulgo alcuni 
dubbj del gazzettino, se DonRerken sia una piazza,, 
o un. soldato, o Lepida la sua mogiiero } se approdar 
possano le galere- a Piacenza*} se mature con for- 
tezza si possa il. canale di golfo lanciato, delle quali; 
cose nr meno sanno alcuni di loro parlare inte- 
ramente a ragione? Io- non intendo d4 ragionane* 
di qnei talenti felici i quali,, dal cielo, che a so- 
stenere il caribo de’pubbKci ministerj destinoli!,, 
condotti, esondo come ; per mano nelTerto sen- 
tiero, e Itimi ed encomj van mietendo per ogni 
parte, finché alla preparata meta pervengano.. Ma 
di costoro» siccome assai ristretto è il. bisogno, è 
anche il novero scarso più. atto a formare per sè* 
. medesimo una eccezione che una. regola. Or.,, 
tornando al proposito nosteo, diroccile tra questi 
due estremi di utile o di danuo» nel. far com- 
parsa o no in gioventù y non può cadere com- 
pensazione alcuna, qualora, non voglia, questa tra 
scapito e scapito* regolarsi,, non essendo, per. mio 
giudicioy molte volte se non. iscapito* queir orna- 
mento di cognizioni che-, per condésce ndere al 
volgare divisamente , io poneva* dal lato del- 
V utile. Fra le molte cose che per la vita civile 
di saper, si conviene quelle ho sempre creduto* 
tenere il primato, che concernono, la società alla. 
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quale appartengono in primo luogo quelle- cogni- 
zioni in. cui iL servigio, o il sostegno di lei si 
contiene , e pii a quegli ornamenti che pure al’ 
conversare- degli uomini tra di loro si richiedono 
' discendendo, cade assai in> acconcio la notizia 
della moderna istoria, dello stato presente delle 
nazioni, de ? costumi de" popoli, della situazion 
de : paesi,. affine di potere,, quando che sia, te- 
nersi ili: commercio, con i. discorsi degli ali ri } ed 
è anche assai importante cosa ^accostumarvi per 
tempo la figliolanza v ma nulla piu. Perchè il vo- 
lere inoltrarsi, nel santuario de’ gabinetti,, asse- 
rendo esser cosi, la natura di quell’ affare e tali; 
le disposizioni prese e in cotal guisa pensare il ; 
ministero: il decidere sulla buona, o malvagia 

* n 

condotta di quel capitano, sulla disposizione della 
battaglia sulle cautele, su i ripari} il. presumere 
anche di avere i migliori ragguagli.e più. freschi,, 
e pretendere di tenere perciò altri a sindacalo,, è 
la più vana e sciocca- cosa del mondo.* Oc pieni 
di tal fole costoro che in tempo di giovanezza 
usan sempre,, come nella migliore scuola che al 
mondo sia, colla moltitudine ,. e quasi per soper- 
chio avendo il fare studio in tutt 1 altro. di buono 
e commendabile*,, si danno aeredere di saper tutto 
e che altri, perchè inen di loro ha veduto o cou 
miuor numero di persone ha, trattato,, starsene 
debba al giudicio toroidi clic tronfia e pettoruti 
van tutto di P onesta brigata inquietando. La 
quale pur di leggieri si passerebbe di questo pa- 
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scolo, siccome quella cui piace certamente ld 
slare in giorno col calendario, ma nulla cale di 
più di lutto questo corredo di false immagini, la 
cui incertezza ispirato avrebbe talora ad alcun 
uomo riflessivo il neghittoso ripiego del pirroni- 
smo sul vedere non esservi cosa che, divulgata 
per fama , alcun diritto abbia alla verità. Molle 
sono del novellar le vicende, perchè alcuni, o per 
copia di scelti carteggi con assenti, o per confi- 
denza co* personaggi più illustri, san rintracciare 
felicemente la verità di molti fatti \ aia ciò è ra- 
rissimo e non in tutte le materie accade, e ac- 
cadendo, ne saran quegli assai cauti disseminatori 
tra coloro con cui usano familiarmente, altrimenti 
presto lor cesserebbe e là confidenza e il car- 
teggio. Degli altri poi, o sia di quelli che han 
quasi per ufficio o per professione il dar le nuove, 
alcuni vi sono che schiettamente e senza disa- 
mina dan fuori ciò che hanno \ e questi quantun- 
que molte volte non si apponendo ingannino sè 
ed altrui, nulladimeno son meno odiosi di coloro 
che spaccian favole a ogni parola, i quali esser 
non puote che molte non ne inventino a bello 
studio, tale essendovi di presente iti una certa 
contrada al qtlàle sicuramente' non in altra guisa 
che al contrario di ciò che dice è possibile di 
prestar fede. E di questi véramente pare che 
più propriamente intenda di parlare Teofra*to. 
Gli uni e gli altri dunque non sazj di ciò imprendod 
brighe a, ogni passo, o le sciocche divisioni dì 
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partito nutriscono, mordendo e straziando or 
questo or quello, e, ciò che è sovra di ogni altra 
tosa detestàbile, osàno di poco rispettosamente 
parlare di quei soggetti thè quasi terreni numi 
riverire da noi si debbono , o delle intiere na- 
zioni , alle quali profondo rispetto portare si 
vuole, non per i falli di pochi 1’ universalità con- 
dannando. Senza di che come pliò il novelliere, 
alP oscuro di molli fatti è delle vere ragioni _ 

; • ; • O 1 

delle quali nè meno in istato è di assaporare il 
valore, sì francamente sulle correnti deliberazioni 
pronunciare ? E questa enorme licenza di quante 
calamità non è ella stata in molte parti alle pub- 
bliche e alte private bisogne cagione? Tale è il 
frutto di questo ingordo appetito del conversare 
con chi che sia che, anche nella parte meri rea , 
come questa è, considerato , cangiare ha potuto 
in detrimento della pubblica società quegli argo- 
tnenti che moderatamente usali esser he debbono 
il vincolo più sòave e il più forte sostégno , anzi 
quelli medesiriii che ne forniscono e l'aliménto 
e le forze. Miunu, mi do a crédere j mi negherà 
che siccome nel corpo meccanico , al cuore il 
nutrimento col chilo} che in sàngue vi si converte, 
portandosi, n’esce poscia a dar vita ad ogni me^ 
noma particella Circolando, così nel corpo civile j 
o sia nella umana società, intervenga di tutti i 
sughi migliori pel nutrimento, cioè degl’ ingégni 
più colti , i quali nel tempo delf adolescenza 
passando agli studj delle universitadi j ne esgonO 
Teo/iastù i4 
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poi. per quell òttimo impasto che vi si fa, come 

in altra sostanza cangiati, per le vene de’ varj 
minisi eri scorrendo a recar vita alle cittadi’, ai 
villaggi, alle campagne colle scienze e le arti, o 
almeno con un saggio contegno di vita. A me 
pare in somma che ciò che fa il cuore nel corpo 
umano il faccia in un reame Tu ni Tersità letteraria, 
della quale perciò importantissima cosa sia una 
diligente conservazione. A questo istituto dunque 
utilissimo , da cui si era creduto finora potersi 
unicamente , o meglio che per altra via , avere \\ 
corso salutifero di questo sangue, sicché quegli 
solamente in certa guisa aveasi in conto che ira 
alcuna università studiato avesse, vi è stato, non 
ha gran tempo, chi ha creduto di opporsi, non* 
da altro mosso che dal vedere per opera conta- 
minarvisi alcuna vòlta la gioventù col frequente 
usare con chr che sia é il dar giudizio di qua- 
lunque cosa, non che il trattarne, e P asserire 
senza riguardo alcuno e it volere esser per tutto $ 
dalle quali maniere difficile cosa è il lenervela 
schiva e guardinga* E non è mica questi una 
san'a Verdiana che dà beccare alle serpi. Tali 
dunque sono i vantaggi del vivere nel gran 
mondo la gioventù? Nè maggiori son quelli del- 
P essere più frequentemente nelle bocche degli 
uomini: perché dolce è senza fallò agli orecchi di 
molti questo vano susurro, ina può anche di leg- 
gieri divenire amaro ; couciossiacosachè, sedi noi 
avrà ai ri svantaggioso concetto, non potrà esserci 
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se non isvantaggiosa la propagazione del nome 
nostro , il quelle passeggia per P aria col vestito 
die ha indossa» Or non sarebb 1 egli assai meglio 
acconciarlo un poco e raffazzonarlo prima che 
esca alla luce del mondo, e che per le bocche 
degli uomini ampiamente vagando di quelreo 
concetto si rivesta di cui assai diffidi cosa sarà 
poi senza una lunga serie di virtuose opere di 
spogliarlo e mondarlo , accadendo per ordinario 
che col discredito preso in gioventù molti nel- 
P ultima vecchiezza assai oscuri e poco ricercati 
sen muoiano? Senza di che elfè pure la mala cosa 
quel dover soffrire le critiche degli sfaccendati 
che tanto gravi e moleste erano a Cicerone, e, 
quel che è peggio , il risicare che più dalle per- 
sone (ciò che nella moltitudine accade) i vizj 
nostri si scoprano, e più difficilmente il tornare 
in sella, coinè di Vitellio notato fu, ci riesca* Non 
consiste la vera gloria nelle maggiori ondulazioni 
di questo fiato, di vento eh? or vieti quinci ed 
or vien quindi, e nominanza si chiama, ma nel 
venire esso più soave e più grato i sicché più glo- 
rioso sarà dii con buon nome in un ampio reame 
e in grandi affari risplende che chi. in un ristretto 
paese e tra piccioie cose} ma questi assai più 
che quegli, se di colui malvagio* sia il nome , che 
è sempre più di laude e di stima degno il rozza 
agricoltore clic bene nel governo della sua po- 
vera famiglia si guidi di quel che sia, se mal si 
contenga, in quello della sua ricca il signore* Ma 
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poiché stato ragionato bastantemente nè è, la- 
sciate da parte tutte queste cose, dico non doterai 
fare da noi in queste baie senz 1 alcun prò, anfcr 
con Svantaggio grandissimo , questo eccessivo 
scialacquamento del tesoro più prezioso* che a 
noi dato sia, cioè a dire del tempo. Per racCorre 
ciò che più precisamente dalla Francia, dalla Spa- 
gna, dall 1 Inghilterra j di Lamagna, e che so io* 
si ha di nuovo, che gran carteggio, che moto, che 
sudori non vi vuol egli? E pure il più delle volte 
non se ne sa il vero; perchè chi il sa noi dice. 
Condannabile sarebbe chi per obbligo di suo ufficia 
costrettovi noi facesse; ma chi per mera passione 
privata il fa non è egli perciò anche forzato ta- 
lora a chi per altro non si converrebbe di aver 
ricorso, o di farsi altrui in ciò che non si con- 
terrebbe ministro, o di esporsi finalmente al- 
Tessere, da chi beffar vuole la sua curiosità, con 
bozze e con carote uccellato? Ninna delle quali 
cose è all 1 uomo onesto dicevole. Chi i piccioli 
fatti della città vago è di rintracciare non ha 
egli di mestiere di andare or qua, or là, tutto il 
giorno, in ogni angolo o bottega o ridotto in- 
trudendosi , o di stare in compagnia di molti 
sciocchi , e poscia o ne è beffato, se il fatto con- 
tandolo non si avvera , o se è giunto a rintrac- 
ciarne la verità, odiato e aborrito da chi vi ha 
parte e che di vederlo fatto palese non ama ? E 
a tanto giunge quest 1 odio onde costoro alla, 
società gravi e molesti sono che talora a 1 piu 
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facinorosi uomini furono comparati , sicché Ca- 
ronda , il quale vietato avea che sul teatro vizj 
particolari di alcuno rappresentati fossero , quelli 
de' curiosi novellieri solamente e degli adùlteri* 
ne eccettuò. E tra i malvagi effetti che dalle loro 
maniere derivano è stata da altri la calunnia e 
la iniquità propriamente detta annoverata. Que- 
sto è i! più delle volte il solo frutto di tanti su- 
dori. E chi vi ha fatto i maggiori progressi più 
diviene a molti molesto, e generalmente sospetto 
ad ognuno. Or bell 1 andare per la città ed es- 
serne mostrali a dito, e quando al vicino, al pa- 
rente alcun servigio si chieda* esserne con onta 
rigettati! Senza di che quel solo essere gli occhi 
rivolti per gelosia sopra di noi comprender non 
so che dolce cosa ella sia, quantunque per islraz) 
o per villanie niuna parte del corpo nostro se 
ne risenta, di che nè meno sicuri esser sempre 
possiamo. Soave, non può negarsi, è appaiati di 
molti questo frutto, per altro non raro nè pere- 
grino (chè delle nostre contrade è), dico del rin- 
tracciare gli altrui fatti , ma córre si vuole per 
mano d' altri e gustare sol di passaggio, altri- 
menti nella stessa taccia incorreremmo di chi 
raccogliendo il va con istudio. E in questa guisa 
non altrimenti che si ama talora in una gran 
mensa di ravvivar V appetito con alcune picciole 
cose acri e pungenti, che noi diremmo di torna- 
gusto, saporiti sono o soavi nella vita umana 
ali’ udito certi fatticelli particolari, de' quali per 
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altro un uso discreto si conviene di Tare. Queslo 
è del novellare il genere più basso, essendo il più 
elevato quello di cui molte cose dicemmo po- 
c’ anzi, il quale, malgrado il suo inalzamento., è 
sempre allo stesso vizio soggetto, sì dall’Apostolo 
negli Ateniesi detestato. Or non par egli che in 
si fatta condanna , oltre la santità del ministero, 
si rinchiuda eziandio un non so che di nobile e 
maestoso che la malvagità del vizio ingrandisca, 
contro di cui il suo saettare , quasi contro a mo- 
stro micidiale, rivolge? Non par egli che tutte le 
parli di vita umana postevisi all’ intorno il faccian 
reo ciascuna di alcuna cosa, chi della cura de’ma— 
gistrati, e delle pubbliche faccende in colai guisa 
trascurale, dii di quelle de 1 domestici affari e della 
tenera figliolanza, chi di una strabocchevole ozio- 
sità, perchè costoro più di rintracciare i fatti 
altrui che i proprj hau vaghezza ? Chi ne ricer- 
chi una maggiore solidità di pensieri o fermezza 
di opere, le quali cose abbia il campione di 
%isto nel condannare avute in vista , come nel 
biasimare di simili cose gli Alessandrini avea fatto 
Filone, e san Girolamo il fece poi de’Romaoi? 
Più specialmente Demostene non si era egli po- 
sto ad accusare di questa vana occupazione aspra- 
mente gli Ateniesi medesimi, siccome di ritrarneli 
si studiava Plutarco? Nè credo certamente che 
per interesse proprio o per mal fondato zelo il' 
facessero. Nè scorgevano essi gli effetti pemicio-* 
sissimi, per cui di un’ intiera ruina minacciato 
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fcra quel colto popolo, dagli antichi istituii con 
queste ciance dichinante. Chè appena capir puote 
in mente umana quanto questo malor si diffonda, 
in molte guise non solo per le città , ma per i 
villaggi e i borghi e per la campagna medesima 
diramandosi. Quante contrade vi sono in cui , 
sparsa una falsa voce di battaglia , di passaggio 
di truppe odi armamento di soldatesca, ha subito 
cominciato l’ignaro lavoratore a porsi in Smar- 
rimento grandissimo, temendo la vicina ruina, 
sicché per sottrarsi alP imminente flagello ha ten- 
tato ogni via di procurarsi con piccioli, ma a sé 
gravosi doni., il favore delP avvocato, del sergente, 
del sere, or P agnello, or la giuncata recandogli, 
e Iraendosi fino le vestimenta di dosso la vecchie- 
rello per sottrarre dal temuto arrolamento Pomato 
figliolo, con gran profitto di coloro i quali hanno 
ah’ ombra di questo panico terrore bene ingras-* 
salo il lor ventre ! Ed evvi stato alcuna volta chi 
a bella posta ha fatto studio di spargerne, per 
procacciarsi questo guadagno, le fuhe voci} senza 
che naturale appetito è il fomentarle. Nè qui è 
restato di questa smarrita moltitudine il forsennato 
furore : perchè siccome dallo smarrimento anzi 
che dalP esame delle cose cominciar sogliono a 
commuoversi gli uomini, appena sparsasi Podiosa 
novella, volgono essi il pensiero alla fuga, come 
sul mirare solamente la polvere dalla partenza di 
un gregge sollevata, allorché di guerra ragionasi, 
fuiebbeio} e molli giovani, più sicuramente di. 


Digitized by Google 


2i6 Cita 4Tf ERE tifi. 

f 

camparne credendo, lian preso tosto la via tra 
gambe e, i miseri genitori* i fratelli e la casa 
abbandonando* rimati paesi han tolto ad abitare. 
Ed è questo un danno grandissimo che al pub- 
blico e al privato interesse nasce dal vano no- 
vellare, a cui riparo alcuno lo schiarimento poi di 
verità non può fore. Or non sarebbe stato a que- 
ste contrade più salutevole che ninna novella di 
ciò che altrove accade* pervenuta fosse giammai? 
E pure* appena che nel mercato o alla fiera havvi 
chi a leggere il gazzettino si ponga, eccoti iutorna 
un folto cerchio di rozzi ascoltatori* che o astratti 
nelP udire si lasciano imbolare il paniere o il 
cappello, o, male ciò che non intendono interpe- 
trando, pernicioso frutto di spaventose favole alle 
lor case riportano. Lo stesso, or più, or meno, 
accade nella città per le taverne, al fondaco* allo 
speziale, al barbiere-, dove per molti le intiere 
giornale si passano in queste ciance . or sulPuna 
or sull’altra cosa contendendo, e costantemente 
asserendo, quasi al grado di baccelleria elevati 
altrui debbano sopraslare, perchè san nominare 
il prete Ianni* o indicar sulla carta quante dita 
discosta sia Astracan dal mar caspio: sicché, le- 
vatasi in molli questa burbanza di vano sapere , 
più sono i maestri che asserire o decider vo- 
gliono di quel che sien i discepoli , verificandosi 
in colai guisa ciò che ironicamente dicea de^suoi 
tempi Aristarco, esservi allora appena sette stolti 
nel inondo , laddove un dì appena sette sav} 


DEL TiNO BfOVELLillE, 11 J 

trovavano. Or che su queta parte del genere 
umano men colta, in cui cotal vano appetito vi- 
gorosamente si stende, mala cosa sìa e da tórsi 
affatto quanto per noi si punte, cel mostra Pespe- 
rienza di tanti disordini che accader veggiamo 
olla giornata. Ma che lo stesso o più o meno ac- 
cada degli altri apparisce dal fatto de’Locrj. po- 
polo assai avveduto e nelP opera delle leggi 
chiarissimo , i quali a una ammenda dannalo 
aveano chiunque, dopo di alcuna azione di guerra, 
gran premura di udirne le novità mostrato avesse } 
la qual cosa copersero poi col pretesto di tenere 
i cittadini lontani dal prender vaghezza col trat- 
tarne frequentemente delle uccisioni degli uomini, 
come fa il cuoco di quelle del salvaggiume , o di 
quelle de’ pesci il pescatore , e questo alla uma- 
nità ripugnare opinavano. Ma in realtà più se la 
presero in questo proposito per quello strano im- 
pegno che dal molto novellare ne viene di af- 
fermare o negare ostinatamente ciò che non 
s’ intende, di che a far passaggio alla stravoltura 
di niente miglior mezzo non esservi avvisavano. 
Avvertiti siamo ad ogni passo a non piegarci a 
quello che da noi non iscorgiamo alla cieca. Nel- 
P ambiguità stanno per ordinario i gran fatti 
sepolti. Per leggiadria e per vezzo molti , ultra a 
quelli ohe il fan per arte, mentiscono. E pure, 
non altrimenti che se il vedessimo , ciò che lungi 
è accaduto sostenere vogliamo, e dove le prove 
non abbiamo 5 tentiamo novellando di giungere 
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rogli schiamazzi e in pubblico e in privalo. Da 
dre un altro mal si deriva, che è quello di com- 
muovere il popolaccio, al quale oggetto, siccome 
grande vi è della pubblica tranquillità Pinteresse, 
vietate erano severamente dagli Ateniesi queste 
tresche e talora con morte punite. Nè meno di 
quel che sia la pubblica cura e sollecitudine of- 
fesa ne è molte volte P estimazione e la gloria 
de' gran personaggi che malmenati si veggiono 
dalle ciarle di scimuniti novellieri , con pericolo 
eziandio che P impresa o il trattato che inco- 
minciato hanno manchi loro tra mano per questa 
via* come è tante volte intervenuto* Sicché Paolo 
Emilio, da Roma per la Macedonia partendo, iu- 
stantemente a quei cittadini , che di lui non ra- 
gionasser, richiese* Ma incolpare di mala volontà 
non si possono certamente il più delle volte i 
novellieri, i quali anche a sè medesimi e a’ loro 
vantaggi, col troppo indagare e ricercare, arre- 
cano manifesta ruina. Or non dovrà P uomo pru- 
dente, a tutte queste cose , onde è in altrettante 
guise offesa la società, riguardando, questo vano 
appetito raffrenare, per cui anche a suo prò non 
molto profitta di più , non essendogli con un 
poco di lunghezza maggiore di tempo vietato di 
sedere a quella mensa delle correnti novi! ad i a 
cui tanto anela di preseute di satoParsi, perchè , 
se elP è in principio parcamente, imbandita, sem- 
pre uulladimeno da saziar la fame vi sarà, e 
questa faine perciocché, tutto quello che nel 
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mondo si fa saper non si puote , vuoisi in parte 
contenere e moderare , siccome quella che poco 
importa per la vita presente, e nulla vale per 
T altra a far più ricco quel corredo di cogni- 
zioni che T anima staccata dal corpo accompa- 
gnare si c»ede , sicché Tesserne da questa usciti 
pienamente sfamati poco monterà senza fallo , 
purché quel contegno anche in questa parte te- 
nuto abbiamo che a noi si conviene. Ma forse nè 
meno di questa imbandigione più copiosa e ma- 
gnifica che ora al sollecito novelliere si appresta 
ci mancherà poi cosa alcuna che vaglia , perchè, 
non altrimenti che nelTaria o nelP acqua le on- 
dulazioni. le novelle appoco appoco si stendono 
tra le brigate, e pochi son quelli a cui, dentro 
certa distanza contenuti , elleno poi un po’ più 
stracche, e perciò meno appetitose che i frutti 
primaticci non souo, ma forse insiem più sincere 
colf intervallo di pochi di uoii pervengano. Quel 
Fozio ateniese il quale, sulP avviso della morte 
di Alessandro, a certi moti che allora convenienti 
non erano incitato sentissi , contennesi pruden- 
temente , mun’ altra cosa divisando nell 1 animo 
che il riflettere che se in quel dì morto era quel 
monarca , anche il di d 1 appresso stato sarebbe.. 
Nè mi si dica ultimamente essere queste maniere 
più al presente costume conformi, nel quale forse 
Tesserne soverchio schivi e trascurali sconcia e 
poco civile cosa riputata sarebbe pel grande uso 
del conversare e per i comodi che maggiori sono 
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di quel ohe ermo un di di rintracciar le novelle. 
Perchè primieramente non credo ohe ciò die 
tizioso era negli antichi tempi, laudabile sia nei 
moderni, ne’ quali se il savio e onesto uomo 
piegar dee quanto ei pnò colle parole e co' modi 
a ciò che si fa ora per gli altri, ritener sempre . 
ha di mestiere il costume antico ne' fatti. Ma assai 
lungi dal vero è che io di ritrarre presuma il 
savio cittadino, Tartefice, il lavoratore, dal sapere 
quelle cose che alla sua condizione non si discoli- 
vengono, o anche dal rintracciarne le notizie pre- 
murosamente. Sicché, male per mio avviso, non 
adopererà questi di ciò che accade nell' agricol- 
tura o che per gli altri vi si fa istruendosi, nè 
quegli collo star bene in giorno delle mode , 
delle intenzioni e degli usi, nè il primo collo stu- 
diare diligentemente tutto quello che alla vita 
civile appartiene. Or siccome barbaro incolto e 
rozzo giustamente riputato è chi, tra le oneste 
bri gate e con gente d'alto affare usando, di ciò 
che tra loro si tratta o nel mondo si fa non è 
istrutto, e il nobile spezialmente che. a far com- 
parsa nelle corti o a servire nel ministero il 
principe o la patria è destinato , così, questo or- 
namento mancandogli , non altrimenti che se 
una parte di ciò che a lui del viver civile ap- 
partiene gli mancasse, nuovo, goffo e incivile 
giudicar si dovrà. Ma se il fa per passione, o da 
vanità o leggerezza sospinto, da commendare 
non è; giacché nè quella in un uomo saggio ed 
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onesto albergò inai , nò questa recò ad alcuno , 
non che di sollevarsi, ma nè meno di essere com- 
portato Ira il volgo, argomento: chè siccome male 
adopererebbe il dipintore i 1 quale, nel far provvi- 
sta di bei colori, o nel far bene il piede o là 
mano delPuomo o la fronde dell* arbore, tutto 
lo studio unicamente ponesse, e nulla alla bel- 
lezza di tutto il quadro avesse l’occhio, così male 
avvisano e vengon meno nel lor fatto coloro che, 
a far comparsa in certe piccole cose prendendo, 
P universale complesso di ciò che lor si conviene, 
e cui por mente dovrebbero sovra d^ogni altra 
cosa , trascurano. Vestiamoci francamente colle 
oneste e alla società utili opere di quella veste 
luminosa di un buon nome che a chi che sia 
caler dee} e se talora ci accada di fare sugli occhi 
de’ riguardanti meno strepitosa comparsa, soffria- 
molo alla buon’ ora , sicuri essendo che anche 
nella telai migliori tratti, perchè sono infra Pom* 
bre riposti, di lor pregio non perdono. E poi gli 
nomini il più delle volle (tale è la corruttela del 
vivere) biasimano o commendano scopertamente 
e in pubblico ciò che alP incontro non si saziano 
di lodare o di biasimare ascosamente e tra pochi# 
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BELILA SFACClATAimiAÉ 


tivù U1 Uli tUl|'U ^uuuu^uv y caouuuv 

prio dello sfacciato F andare in primo 


con averle salate , desina a Casa d’ altri. 
Chiama a se il pedissequo , e prendendo 
dalla tavola della carne e del pane, glielo 
dà con dirgli, sentendo tutti : Galantuomo , 
mangia allegramente ; e se compra il 
companatico, rammenta al macellaro l’es^ 
sergli stato utile in qualche cosa, e fer- 
matosi avanti la stadera ha per costume 
di gettare nel guscio prima della carne 
quando che no, dell’osso; e se né può 
prendere, bene, se no, porta via dal desco 
qualche pezzo di budella bovine, e nello 
Teofiasto i5 



luogo a farsi prestar danari da quello a 
cui ha mancato ; dipoi, quando ha sagrifi- 
cato agli iddìi, egli, poste da parte le carni 
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stesso tempo ridendosela se ne va. Quando 
abbia contratto un luogo pe' suoi forestieri 
nel teatro, vi va etich’ egli senza dar nulla 
per sè , e condiicevi il dì seguente i figli 
e il pedante. Di quante cose recherà ta- 
luno comprale a buon mercato vuole che 
ne sia fatta parte anco a sè. Andato a casa 
d’ altri a farsi prestare dell’ orzo, e talvolta 
della paglia, presserà quelli che glicl’ hanno 
prestata a portargliela a casa. Suole anche 
nel bagno accostarsi alle caldaie, e pieno 
il boccale, versarselo da sè, benché esclami 
il bagnaialo, e poi, nell’ andarsene, dire 
che si è lavato, e vólto a lui. Non ti ho 
obbligo alcuno » 
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fi ronfiano, saggio e sovra moli' altri avvedqtis- 
simo, popolo (li niun’altro freno , per assicurare 
r osservanza di quelle leggi ,che più gli erano a 
cuore , talora si valse che di quello del biasimo 
di aver male adoperato la qual cosa dovere avere 
più di forza sulle costumate persone che il ti- 
more di un rigoroso gastigo avvisava. Tale era, 
come lo storico avverte , la verecondia di quei 
tempi felici che vincolo tenacissimo per frenare 
il contegno degli uomini riputa vasi ciò che ora 
alla laude, anche assai rara, di operare virtuosa- 
mente è di stimolo appena. Ma quantunque di 
questa laude del costume infieboliti sieno per la 
corruttela del genere umano gli sproni e gl’ inci- 
tamenti e quasi dissi le molle, non è perciò ella 
punto venuta meno in sè stessa , o ha la interna 
costruzione delle sue parli alterata in alcuna guisa 
o scomposta, sicché con altre regole , che prima 
non faceasi, diretta ora esser debba. 11 costume 
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è sèmpre lo stesso, n$ cangia aspettò per lo can- 
giare dell" uso che ne sia l’atto : e perciò meno di * 
biasimo degna non èia sfacciataggine perchè meli 
se ne guardano gli uomini^ i quali se per lungo» 
sonno gli occhi velati tengono in certa guisa a quei 
disordini a cui sono per antica usanza abituati, 
non è però vero che accecati sieno e di quella 
facoltà privi che il bene dal male discerne. Co- 
noscere dunque essi debbono apertamente quanto 
questa sfacciata usanza alla vera norma del viver 
nostro, dico a' dettami di virtude, si opponga, la 
quale di per sè: anzi che volger rocchio a’ ri-> 
guardi di utilità, gli odia e gli abborre, e, sol di 
sè stessa paga e contenta, altra mela nel suo. 
cammino non si propone che il piacere di avere 
in cotal guisa adoperato. Aspra e disaggradevole 
sembrerà questa dottrina a taluni , i quali nè il 
cuore si trovano sì franco e sciolto da quei legami 
che altrove ne invitano , nè il piè sì spedito 
quale a poggiare tanto in alto riebiedesi. Ma la- 
sciamo stare che tale è la natura di queste cose, 
la quale in nostra mano non è di cangiare: il 
cammino sì erto non è che a chi vi si pone di 
buona voglia agevole non riesca, nè de 5 nostri ap- 
petiti il vincolo sì forte che alla soavità di questo 
dolcissimo frutto che di guatare ci proponghiamo 
non si pieghino. Voi ben sapete, accademici, non 
altronde avere la malvagia setta degli epicurei 
succhiato il latte che dal piacere della virtù , il 
quale solo potere il nostro desiderio appagare 
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estimarono. La qualcosa, varissima in sé mede- 
sima e perciò commendabile , torsero essi a mala 
parte con farne questa ministra ed ancella, e a 
quello assegnando il primato, quasi che nulla im~ • 
porti se per mezzo della virtù o per altra via * 
a quel si pervenga, purché con esso V intento di » 
saziar nostra brama si conseguisca. Ed ecco per 
qual cagione non solo vituperati ne furono essi 
in principio, ma la strada apersero in processo di, 
tempo a conseguenze perniciosissime e ad esserne 
eglino severamente dalla posterità condannati.: 
Or se colP amare direttamente la virtù non si ? 
perde il Invito saporitissimo di questo eccelso . 
arbore del piacere , e solamente si piega a più 
diritto sentiero quella voglia la quale, senza freno 
scorrendo, in mille scogli di dolorosi inciampi ci 
avvolgerebbe, aprale esser potrà , a ben riflettere,' 
la temuta tenacità di questi, legami, e quale la 
difficoltà della salita che sì ne spaventa ? Vane 
imagi ni son queste che nel fosco aere di. nostra 
mente sonnacchiosa dipingonsi, le quali, al disco- 
prirsi con una savia meditazione il lume razio- 
nale , si dileguano in breve ora e spariscono. 
Laddove, se dal sonno non ci svegliamo, ande- 
rem sempre correndo dietro a queste larve lu- 
singhiere, quali, allorché appunto di abbracciarle 
a noi sembra, ci si tolgon dagli occhi, quelli la- 
sciando da trista confusione ingombrati. E per sì 
poco il conseguimento di sì gran bene perdiamo?' 
Un netto sguardo di nostra mente sufficiente è* a 
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dissipar queste nebbie, le quali con sudori , con 
istenti e anche con ispesa, farebbe di mestiere di 
tórre, e noi, Con un risparmio che i noslri averi 
*>on solleva , eleggiamo d» farci mordere e bef- 
fare da chi ohe sia, a certi piccoli vantaggi te- 
nendo dietro che assai più ci macUlan la veste 
di quel che ci empian le tasche. Molli vi sono i 
quali, o sè più degli altri accorti e sagaci esti- 
mando, o forse anche essendo da cupidigia so- 
spinti, si studiano di trarre altrui, con sottigliezza 
del dire o del fare , il Cappuccio , non mica per 
farne una tonaca a sè, che di tanto non è questo 
capace, e forse anche con minore dispendio averla 
potrebbero altronde, ma per vaghezza di andarsi 
ir. colai guisa prodi e valorosi, col trar profitto di 
ogni cosa, mostrando per la città. Altri, mentre 
diffondono tutto dì le loro sostanze senza modo, 
pure, da avarizia incitati, grande attenzione hanno 
a' piccioli guadagni, noiando per essi e gravando 
chiunque. E alcuni ultimamente, ricchi essendo, 
satolli pur non si trovano, uè dallo studiarsi di 
divenire di più per qualunque argomento si sia 
si ristanno, avvisando ogni altro riguardo a fronte 
di questo venir meno, e al solo nome dell’ inte- 
resse, siccome quello che ha le adorazioni mag* 
giori, doversi ogni cura consacrare \ i quali vera- 
mente al genere degli avari riferir si dovrebbero, 
se, dotati essendo oltre a ciò di gran forzaci 
< sfacciataggine, uno speziale carattere non ne for- 
massero. lu questo dunque di trascurare ogni 
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umano riguardo, purché di consegui mento di u na 
picciola utilità si pervenga, il senno di - molti è 
riposto, i quali nè meno dal confortarne altrui e 
dall’ ammaestrarle i figli. contro a quello che a 
saggio padre si converrebbe , si astengono. La 
qual cosa siccome quella chq altamente alla so- 
cietà degli uomini, o r per : sò : , stessa o. per gli 
esempi che ne fornisce, è nociva, si ebbe a cuore 
negli, antichi tempi, aljqrchè era anche il peri- 
colo minore, di. correggere o,di estirpare dal 
mondo, e però leggeasi quella bizzarra iscrizione 
nel tempio di Minerva , onde tanto i giovani y che 
alla luce del mondo venivano, quanto i vecchi , 
che ne uscivano , avvertiti erano dell’essere in 
odio sommamente agl’ iddìi da sfacciataggine; 
supplendosi in colai guisa al difetto de’ padri, i 
quali di ciò, vivendo o morendo, alcuno insegna-* 
mento loro non davano, o gli stimoli dell’ appe- 
tito correggendosi, quanto vivaci e pronti al con- 
seguimento di utilità, tanto di un conveniente ri- 
tegno schivi e ritrosi. Quella maladetta scioltezza 
che tanto da’ genitori, e specialmente da alaune 
madri, all’inesperto figlioletto, talora a buon fine 
di sverre ne’ teneri anni certe radici di timidità 
infruttuosa , s’insiuua non gli è ella poi. cresciuto 
che egli sia in età, una lezione, se in altra guisa 
medicata non è, a quella della iscrizione suddetta 
contraila? Franchezza e spirito ci vuole e non 
nsaare a ciò clie dice la gente. Vedi tu quel che 
gli altri fanno, che suggezion non si prendono ? 
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E tu il fa. Che? sei da meno di loro? Farsi sti- 
mare bisogna e non perdersi in queste c >se. Sono 
questi i più comuni, ma non i più savj consigli 
die a lui si dieno per ordinario. Che il. procu- 
rare di • trarne utile anzi che scapito nella vita 
umana ci' sia a cuore , naturale cosa è, nò per 
le leggi , purché il facciamo senza recare altrui 
danno, è vietato. Ma niuno vi fu che di calpe- 
starne perciò le sante regole di onestade avvisasse* 
Che assai peggior cosa elf è questa di quel che 
Steno quegli scapiti di poco franche maniere che 
tanto nell* inesperta età di adolescenza , la quale 
di per sè pur troppo all 1 operar senza freno sog- 
getta è, aborrischiamo e paventiamo perciocché 
questi, < presto o tardi , sanare o compensare si 
possono, laddove difGcil cosa è la visiera di eru- 
bescenza una volta deposta riprendere. Sono egli 
è vero gli arditi disseminatori di questa falsa 
dottrina più degli altri in istato di trar vantag- 
gio sulla giusta moderazione del restante del ge- 
nere umano. Ma che prò a prezzo sì rigoróso? 
Anche il tórre di vita altrui è il mezzo più spe- 
dito per trarci d 9 impaccio , o per giungere di 
quei beni che proposti ci siamo al consegui- 
mento. Ma chi vi sarà che pensi in cotal guisa 
o altri ne conforti ? Se pure da gran corredo di 
brutale sceleratezza sospinto non è, o dà quella 
inesplicabile stravoltura di mente ingombrato 
per cui quelle donnicciuole di un rozzo e poco 
costumato popol d’ Italia la morte un dì compia* 
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giievano di un celebre assassino di strada, il quale* 
per le occisioni onde tutta la contrada riempiea* 
tolto era stato di vita con sommo studio e fatica 
dal principe* dicendo elleno che ei noi facea 
per mal animo, ma per torre dal mondo coloro 
die altrui erano d" impaccio e di noia* Senza che* 
volendo noi diligentemente la somma de' van- 
taggi con quella degli scapiti da costoro in lungo 
corso di tempo riportati bilanciare , troveremo 
certamente essere sì poco profittevole questo traf- 
fico di nuova, non da mercatante immaginata in- 
dustria, in cui dagl* interessi si logora il capitale* 
che a niuno di noi potrà mai capir nell* animo 
di rivolgervi gli occhi* nonché di rinunziare per 
ésso al più bello ornamento onde è la vita umana 
fregiata e in parte intessuta, cioè V erubescenza* 
La sola malavoglienza degli uomini, che assai mal-, 
agevolmente evitare si punte con questi modi * 
non è ella, che che altri si pensi, una sorgente 
tristissima di noie, di contrasti, di traversie, di 


pregiudizj reali? I quali han talora più forza di 
nuocerci di quel che mai giovare ci possano que- 
sti franchi trasporti, che, diretti essendo a so- 
verchiare in certa guisa e a soprafare I* altrui 
moderato e regolare contegno , gran forza hanno 
d’irritare la sofferenza del restante degli uomini, 
di niun altra cosa più gelosi che del non essere 
costretti a piegare e cedere altrui e farseli come 
servi o in altra guisa soggetti} sicché, svegliatesi 
al primo comparire di nostra insolenza sul campo 
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le addormentate potenze de** veditori modesti , 
si pongon tosto in commozione, ed eglino alla di- 
fesa delle importanti leggi di società, di zelo ac- 
cesi, si accingono, E die mai varrà V opera di po- 
chi contro di resistenza si fatta? Questi sarebbero 
ì calcoli utilissimi , ne' quali più acconciamente 
esercitare si dovrebbe la gioventù , di quel che 
sieno molte volte gli argomenti di presente uti- 
lità posti loro, affine di levargli a franche e 
sciolte maniere, avanti agli occhi. Or siccome, per 
mio avviso, nell'animo di savio non che di buono 
e zelante repubblicano capire non potrà mai 
V insinuare alla tenera figliolanza arditi senti- 
menti, per cui un dì tratta sia a sollevarsi contro 
la patria e le sue leggi calpestare, il costume, gli 
usi e il consueto corso di cose alterando e scon- 
volgendo, così amico di società , in questa gran 
patria che è funi verso, non sarà mai chi quelle 
regole su cui è ella per comune consentimento 
degli uomini formata e stabilita prenda a vio- 
lare e distruggere, E che altro mai fa se non 
questo la sfacciataggine? La quale siccome di 
Ogni spezie d'iniquità si fa guida e condot tiera 
principalissima , dell' odio e dell' abbominazione 
che da esse risulta si reca addosso la parte mag- 
giore, e non pur questa, ma il reato e la colpa } 
perciocché, se introdotta non fosse essa nel mondo, 
assai minore il novero sarebbe delle sceleratezze 
degli uomini, cui dal far male più P erubescenza 
che il bnon volere ritiene e raffrena. Quindi è 
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che Agesilao non per all ra cagione in tanta esti- 
mazione montò in tempo di giovanezza che per. 
quella delP averla con sommo studio in ogni sua 
operazione, che di erubescenza conditaera, schi-, 
vata. E non nitro argomento ebbe il popolo ro-, 
mano della molta virtù di Demetrio che il ve-' 

9 * 

derio arrossire e tacersi per vergogna sull' udire, 
narrare gli atroci vizj di Filippo suo padre, onde 
egli era fatto reo nel senato ; sicché per questo e 
non per altro si mosse ad assolvere, in grazia del. 
figlio, il genitore, ordinando che di questa iuo-- 
deslia fosse fatto ìnenzion nel decreto, siccome 
quella che aneli* essere credeasi amata e carez- 
zata da Giove, il quale, come insegna Platone, a 
difesa e sostegno di società agli uomini insieme 
colla giustizia assegnolla. Io non parlo, accade- 
mici, di quella spezie di rossore di cui il volto 
di molli mal costumati si copre, la quale, da con- 
cepito sdegno procedendo, al genere de* vizj ap- 
partiene; come quella di Siila, in • cui parve 

che con esso . tutta la verecondia che ascosa 

* * * * * 

esser potea si versasse al di fuori , sicché egli 
netto ne rimanesse, perocché in lui di vio- 
lenza maggiore, onde più formidabile diveniva , 
era segnale, dovechè in Pompeo , non meno di 
lui prode e valoroso, P arrossir eh’ ei sempre 
faceva allorché al cospetto di molti trovavasi 
era di dolcezza argomento , siccome di crudeltà 
in Domiziano, il quale di rossore il fiero suo 
volto contra la verecondia stessa muniva. Ove 
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meno che nella guerra richiedersi o essere dita 
la erubescenza per molli si crederebbe ? E pure 
Ira’ principali requisiti del soldato da 1 maggiori 
maestri ella si annovera, e tra le laudi che ai 

c 

capitano e insieme filosofo illustre si danno ha 
speziai luogo , anzi da essa la vera fortezza pro- 
cedere credesi per ordinario. E, senza fallo , sic- 
come ivi esser dee principalmente il suo uso ove 
di onore è più forte e più delicato P impegno , 
quaP altra professione vi sarà egli che sì ne abbia 
rii mestiere quanto quella del soldato, in cui è al- 
l’onore ogni menomo neo una macchia grandissima? 
Tolto questo freno a quella naturale licenza che 
dalla burbanza dell’ armi ispirata è, cade a terra 
ogni riguardo, la disciplina militare vien meno, e 
soltanto un forsennato valore resta in piè, più bi- 
sognoso di guida per impedirne il disordine che 
‘di virtù alla produzione di grandi effètti fornito. 
E questa virtù, per quanto grande ella sia, alla 
forza del rossore dal solo ribrezzo del restar vinti 
ispirato aggingnere non potrà mai. Notato fu 
saviamente , essere stati i primitivi Greci gran 
depredatori, finché erubescenza del cominciarsi a 
chiamare infamia il tor quel d’ altri non pre-^ 
seli. Ed è questo di ciò che è il genere umano 
nello stato d’ infanzia P immagine , prima che , 
per le civili usanze cresciuto in certa guisa ed 
allevato, comparir possa o risplendere nella so- 
> cielà, che esser dee del suo maggior lustro il 
subietio e di tutta la sua grandezza il compendili 
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la forza e il fracasso maggiore. Ed ecco eziandio 
quali sierto della elà adulta gli argomenti : peroc- 
ché al bene di società, che fra queste leggi con- 
densi ed è quasi in questo steccato rinchiuso, di 
uscirne colPoperarsi per noi in alcuna cosa meno 
convenientemente non lìce , ed uscendone col 
calpestarsi per gli uomini gli stimoli di erube- 
scenza, lo stesso sarebbe che un porsi a nuotare 
nelP oceano senza speranza di fermezza o riparo 
trovarvi giammai. Di questo un grande esempio, 
per universate sciagura di molli , Alessandro ne 
diè, il quale di porre francamente il piè fuori del 
sentiero della virtù, per lo cui mezzo io sì gran 
dominio pervenuto era, osato non avea mai, fin- 
ché, venutogli in capo col deporre quella visiera 
di erubescenza di farsi uno iddio , di non dovere 
avere alcun riguardo per gli uomini si credette, i 
quali, se ciò prima accaduto fosse, si fedelmente 
còme essi fecero aiutato non laverebbero. Ed è 
si breve a questo eccesso il tragitto che nulla più. 
Quindi è che Cicerone ci avverte a no i porre 
in deliberazione giammai se fare si debba o no 
ciò che a noi sembra malvagio, che altrui non 
sia per apparir tale confidando : posciachè per 
questo atto ha quasi cominciato a porsi a effetto 
la malvagità; che è lo stesso di die un chiaro 
nostro concittadino solea dire scherzosamente, es- 
sere P iniquità mezza latta quando si consulta il 
teologo, non perchè per secondaria col suo avviso 
egli sìa,* ma perchè di suo calumino a gran parte 
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pervenuto è il malvagio allorché, perduta P eru- 
bescenza, giunge un poco a macchinarvi su; e 
questo, senza uscire da quello steccato* ch’io di- 
cea, farsi non pnote e nè meno concepire nell* a- 
nimo. E quantunque ne’ pubblici affari un certo 
principio che ragione di stato si appella sembri 
ad alcuni un conveniente pretesto di tenersi lungi 
da certi riguardi, nultadimeno, per quelle stesse 
ragioni che ne’ privati allegheremmo, fu sempre 
questa franchezza del savio* romana popolo abor- 
rita anche nelle più rilevanti cose r e apertamente 
si vidè allorché ^impudente consiglio dello sfac*- 
datissimo Scazio prèse a combattere*. Perciocché 
quella falsa gloria di ardito e magnanimo*, a cui 
egli forse con sì fatti consigli aspi rara , nulla ha 
che fare colla vera laude , che di virtù è -figlia, 
laddove* questa falsa e bugiarda* vuota affatto ne 
è. Nè per altra ragione mi do a credere che Lu- 
ciano^ ironicamente il pregio dì lei per bocca di 
Mercurio esaltandone, prendesse a mordere per 
questa via la malvagità de’ cinici, i quali poco 
avvedutamente eredeano sè inalzare per sì fatti 
argomenti dello sprezzare ogni riguardo; la qual 
cosa sul volgo una certa subita impressione facea 
più per la novità del costume che per riflessione 
o per maturila di giucKcio # e quegli perciò str- 
inati e ammirati ne erano da’ goffi, come* accade 
degli* s! raordinar j modi* ma al restante dteglt uo- 
mini odiosi faceansi, molesti e spregevoli sopra 
ogni cosa. Zenone* sorpreso una volta per via da 
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un filosofo cinico, il quale, di non aver olio nel 
suo -vasetto mostrandogli, n© lo richiese franca-* 
mente, con egual franchezza gliele negò, Or vedi s 
dicendogli, chi di tioi due y tu tiel chiedere , ìq 
col negare , sia di maggiore sfacciataggine do* 
iato. Altrettanto far sf dovrebbe con certuni i 
quali, che ognuno al loro cospetto piegare si 
debba immaginandosi, con gran baldanza si cir 
mentano a certe domande le quali pare che la 
ripulsa rechino in fronte scolpita. E pure il conT 
trario molte volte ne accade , colpiti restando, gli 
sciocchi (tale è la loro mellonaggine) da quella 
maestosa arroganza*, a cui par loro, come nell’im* 
provviso assalto di una fortezza interviene, di 
non poter far resistenza, quantunque poscia, ces- 
sato l’impeto dell’incontro, pentiti quando più 
tempo non vi è, se ne mordan le mani* Si 
danno egli è vero, siccome ne’ fatti della guerra , 
anche nell’ usare degli uomini fra di loro , certi 
eventi felici, ed è stato il mondo in ogni tempo 
di goffi e di scaltri, che vi si bilandian Pun Pai- 
tro, composto^ ma non sempre vi si riesce , e di 
questa franchezza assai peggiori sono nella vita 
civile che nelle militari operazioni gli effetti. 
che che sia di ciò, la società se ne turba, la quale 
.non di amarezze, ma di beni valenza reciproca si 
nutre e pasce; e questa raro è , non che tra gli 
arditi e sfacciati intraprenditori ma anche con 
chi pecora si fa, che lungamente perseveri} per*- 
chè d°* e bastante stata sia nel soggetto per farne 
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k necessaria conquista la dolcezza di sale in prin- 
cipio, o questi in processo di tempo accorgendo- 
sene, se ne attrista e duole, o altri accorre, se in 
parte affatto alpestra e solitaria non è, a illumi- 
narlo e, se gravame stato vi sia, a stimolarlo al 
ricatto. Lasciamo stare di quei modi più vitupe- 
revoli di far guadagno o sulla mercede degli 
operai o su gli averi de** poveri, la qual cosa troppo 
dirittamente ferisce (e pure frequenti sono i la- 
menti) la giustizia e P umanità, cioè di società 
le parti vitali. Ma quanti vi sono che in certo 
modo dallo stendere la mano sacrilega sul gregge 
di pecorelle innocenti, nei loro sangue bruttan- 
dosi, non si astengono, con fraudi e con lusinghe 
{chè di qualunque malvagità ricevitore è lo sfac- 
ciato) nelP agguato oltre la forza manifesta traen- 
doli 1 Panfilo di grandi averi fornito diffonde per 
ogni parte di sua prodigalità, di cui va anche fa- 
stoso e superbo, i segnali} ma se destro gli viene 
<li rapire con sottigliezza al fondaco, al taverniere, 
al villano, alcuna cosa, non sen ritrae e, non al- 
trimenti che di un trofeo di sua avvedutezza, se 
ne paoneggia. Se andando per via gli vien fatto 
di sottrarsi al pagamento di alcuna moneiuzza 
che il gabelliere o il palafreniere richiesergli , 
pago e contento ne va al pari di un traffico im- 
portantissimo. Se allo spettacolo può avere P in- 
gresso a minor prezzo, pone ogni studio per riu- 
scirvi} e se con finzioni o altri artificj anche il 
risparmio intiero farne ba potuto , il racconta e 
TeofrxLSto i 6 
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se ne fa bello. Or non son elleno mostruosità 

I 

atrocissime queste maniere, o piuttosto non son 
elleno contradizioni manifeste clìe la vita umana 
dipingono a chiaroscuro , se pure appellar non si 
Vogliono un assembramento di molti vizj che 
fuori ne spuntano per ogni parte? Anche più vi- 
ziosamente si adopera per quelli i quali non per 
boria, ma con mal animo di opprimere altrui^ 
tutto il loro studio nel trar profitto alle altrui 
spese ponendo, con esibizioni artificiose, con 
mendicate millanterie, con affettuose commisera- 
zioni prendono a cattivarsi la benivoienza e fa 
stima degl’ incauti possessori della, campagna, e 
fattisi padroni delle k>r voglie , de’ loro ampj 
averi dispongono a lor piacimento. Misera condi- 
zion di costoro, che, lungi da 1 raggiri della città 
in tranquilla ignoranza vivendo, a queste insidie 
cittadinesche stan tutto giorno senza grande 
scampo soggetti, bilanciandosi in colai guisa dal- 
1’ onnipotente mano per legge di eccelsa armonia 
.quella felicità che dal puro e netto godimento 
de’ soavissimi .frutti della natura trarsi potrebbe 
per essi ! Allora ha l’ impudente libero il campo 
di cacciar fuori alta depredazione delle ubertose 
campagne le sue arti malnate, o simulando ami- 
cizia, o favdr promettendo, o del piato scaltra- 
mente promosso La difesa e la 'direzione assu- 
mendo, ancoraché alla chiarezza del sangue, che 
egli in altre occasioni ha con ragione a cuore di so- 
stenere, tutto questo non si convenga interamente* 
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Kfè lascia di far conoscere alP impaurito cliente 
quanto utile il suo appoggio gli sia*, se non che 
in mezzo alP ingordo pasto ledati altri all’odore 
di questo delicato manicaretto, gliel fan cadere 
prestamente di mano, gli sbagli presi da lui e 
lo scialacquamento delle inutili spese rilevando- 
Altri poi , o per forza minore o per minore op- 
portunità, meno in alto colla sfacciataggine le- 
vandosi^ più piccoli guadagni si appiglia^ sicché, 
o invitato dalP affezionato cliente a un frugale 
apparecchio, non ricusa con somma umanità d} 
portamsi, ma seco ne mena la moglie, i figli, i 
domestici, talché in casa chi ne diminuisca col 
consuma il profitto non resti, o senza invito dalla 
abitazione di lui passando, chiesto un breve ri- 
storo per sé, appena si trova di satollarlo la via ; 
e in questa occasione la copiosa salmeria destra- 
mente vi si arroge, la quale, sfamata in cotai guisa* 
diritto di domandare il beveraggio alP ostello tor- 
nando non abbia. Se passa da’ pubblici venditori 
di vittuaglia, chiesto dì ciascun genere da ciascun 
di coloro un picciol saggio, tanti insiern ne rac- 
coglie che a pascerlo per quel giorno sufficiente 
sia, lo stesso facendo di ogni altra cosa, o vino* 
jo confetti che a lui si presenti, ovvero offerta gli 
sia. Che altri non pure il benefichi pretende, an- 
corché egli oltraggiala lo abbia, ma a quella spesa*, 
o al disagio che seco porla il farlo, soggiaccia, e 
quasi esige a viva forza quelle ossequiose officio- 
sità che ali chiaro, suo nascimento, oca. alla, sua 
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maniera di vivere, si confanno; e se altri un 
tantinetto se ne ritragga, o a lui ^ che in contie- 
nila sospezione ne vive, così paia, ne fa il romore 
grandissimo, e nel tempo medesimo, tratto da in* 
gonio appetito, dappiù vili e sozzi guadagni non 
si astiene, e da quegli uscito torna a mescolarsi, 
come se nulla fosse, colla più eletta parte del ge- 
nere umano. Sconce e assai alla società gravi e 
moleste maniere son queste dell'impudente, il 
quale e beffalo e motteggiato andar ne dovrà da 
chi che sia, e da coloro insidiato e odiato che di 
ciò che è stato lor tolto di far vendetta han va- 
ghezza, se pure in uomini di grossa pasta non 
s 1 imbatta, i quali, come Calandrino, si credan di 
più di esser debitori delle spese. Ma di questi il 
novero infinito non è, e perciò di quelli che di 
contrario avviso sono è lo stuolo maggiore. In 
somma di così fjtti vantaggi è la vita dello sfac- 
ciato doviziosa e ricca ^ i quali non vagliono a 
compensare il discredito che a lui, oltre il danno, 
in molte cose ne viene, senza che riparo alcuno 
da un solenne corredo di filosofia, di letteratura, 
o di oneste discipline, onde ornato egli sia, ne 
gli venga; perciocché anche questi ornamenti iù 
tai sozzure contaminati restando , dal natio can- 
dore tralignano , come leggiadramente fu detto. 
La quale espressione sommamente attender si 
vuole, siccome quella che non pure della parte 
intellettuale, che a meccaniche opere soggetta 
non è, il traviamento ne addita, ma di quella 
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facohà che sono fuori di lei la depravazione ne 
mostra. Tacciasi dunque pur egli de' suoi talenti, 
che nulla montano, e dal far quella pompa di 
sue cognizioni si astenga che han per uso co- 
storo co* disgraziati uditori, cui, oltre tante 
scempiaggini che di tollerar son costretti, spia- 
cevole cosa è l'andare (quasi gli applausi limo- 
sinando) fino i proprj bei detti, ciré egli crede 
spiritosi, ripetendo di tempo in tempo; percioc- 
ché nè meno servir possono, quando il vagliano, 
di tornagusto a chi ha il palato amareggiato per 
altro, e altre salse che questa per confortarlo ci 
vogliono, la quale saporita non sarà mai , sic- 
come quella che, sulla sfacciataggine riposandosi, 
un vizio contiene da Aristotile a perpetua infa- 
mia dannato, il quale di sollevarsi, come talora 
alcuni altri di es>i vizj, al grado o all’apparenza 
di virtù capace non è. Ed è questo malvagio 
abito piuttosto anche atto a contaminare quelle 
cose medesime che nulla di odioso, o di reo, o 
di male acconcio recano in fronte, come sarebbe, 
per cagion di esempio, la vista di povertà, la quale, 
anzi che altrui irritare, a compassione , dove la 
sfacciataggine non abbia luogo, suol muovere. 
Chè stato odioso non sarebbe nella romana ma- 
gistratura, anzi al cielo tuttora si leverebbe con 
laudi il nome di quei senatori che sforniti erano 
di sostanze al loro grado corrispondenti , se, alla 
dura sorte piegando, rinunciato avessero spon- 
taneamente a quella eccelsa dignità; laddove 
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dall’ averla con ardita franchezza ritenuta bissi- 
matì ne furono e, come Tacito ne mostra, vitu- 
perati. Questi dunque sono i progressi cbe per 
questo sentiero si fanno, nè altro frutto dal con- 
quassamelo delle rigorose leggi di onestà, onde 
è questa repubblica delle civili usanze composta, 
'è da sperare. E vana cosa sarà per chi in essa e 
tra le sua mura di vivere intende il tentare dal 
governo lor di sottrarsi. Ma io non vedo che nè 
meno a chi di questo domicilio poco sollecito 
è premuroso è gran vantaggi arrechi tra gli uo- 
mini, Ira’ quali pur viver si vuole e non nel 
inondo lunare. Da mi de presso Luciano accusa 
gli dei dell 1 andare alle volte a mangiare dagli 
Etiopi senza esserne invitali } la qual taccia dà 
apertamente a conoscere essersi creduto aver 
luogo anche nella eccelsa lor condizion queste 
usanze, e peccare contro di esse gli stessi regola- 
tori dell’ universo. E come chè poco ora di ciò 
che tra lor si facesse calere a noi debba , pure 
grande argomento sarà del divisamente della più 
sana parte del gentilesimo, perchè senza di questo 
forza non avrebbero le parole di Luciano} e piut- 
tosto dir dovremo che siccome riputato fu che 
gl’ iddii abusassero del lor potere, travalicando in 
cotal guisa dèli’ onesto le regole, così, quando ciò 
accada tra gli uomini, si adoperi per essi , quasi 
per soperchio di loro franchezza o ardimento, 
abusando della energia di loro razionai facoltà. E 
questo esser potrebbe per avventura uno di quei 
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vasi in cui, come Cicerone avverte, vi sia luogo di 
dubitare, se più il non averne che Tesserne di tanta 
dose dotati cada talora in acconcio. Grande espres- 
sione elP è questa e offenderà a prima vista la savia 
considerazione di molti,! quali, giustamente dall’eo 
cedenza di questo gran dono dell’ uomo occupati, 
capir non potranno come essa di soperchio alcuna 
volta riescire gli possa. Ma elTè così : e ciò dal va* 
licare quel giusto termine che è alla ragione as* 
segnato procede, in quella guisa appunto che 
ne’ torneamenti accaderebbe o nelle corse de’ ca- 
valli, ove nociva è la eccessiva vivezza del de* 
strierò , il quale o nel recinto assegnato o dietro 
la corda contenere non si potesse, laddove, dis- 
cretamente usato, è Pistrumento maggiore di quel 
che fare si vorrebbe per noi. Il perchè da ' 5 più 
avveduti critici dr vita umana avvertiti siamo a 
non ci fidare alla cieca alla condotta di chi che 
sia, ancoraché per altezza d'* intendimento ecceU 
lente, pochissimi essendovi che lo spirito abbiano 
sì felice e sì acconciamente disposto che oltre le 
opinioni correnti navigar possano (e molto meno 
altri nella navigazione scortare), e cui, ami c)ie 
uscire arditamente colla sola meditazione e co’ prò* 
prj divisamenti o colla novità de’ pensieri da 
questo recinto, il porsi sotto T altrui tutela più 
conveniente non fosse. E sempre torna in ballo 
T ammaestramento della iscrizione indicata di so* 
pra. Chè, se coi valicare questi confini di onestà 
ad alcuno progresso o alTacquisto di alcun beile 
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sostanziale si aprisse la via, io pare, se non 
commendare la sfacciataggine , la quale è sempre 
da biasimare, almeno tollerarla e compatirla vor- 
rei, come se, abbandonato il paese natio, prendesse 
alcuno a fare altrove le conquiste maggiori : ma 
noi vegliamo tutto il contrario accadere, ed es- 
sere le umane facoltà dentro picciola sfera del 
luogo della opportunità, o della forza ristrette e 
rinchiuse % oltre la quale tolta è la via di proce- 
dere. Ha la scienza del vivere, non altrimenti 
che le altre facoltà intellettuali, le sue analisi, le 
sue progressioni* i suoi calcoli, che, col giusto 
metodo concepiti, corrispondono aneli’ essi alla 
verità, comechè ella resultar debba dalle opera- 
zioni dell’uomo , le quali solamente all’impero 
della volontà, per sè stessa vagante, soggiacciono. 
Or siccome somiglianti sono fra loro gli appetiti 
degli uomini , e la loro imbecillità di pari mo- 
mento procede, assai agevolmente nel passeggiare 
per questo ampio teatro di possibili cose s* incon- 
trano insieme per via} se non che alcuni coU 
i’ altezza del loro intendimento per mezzo degli 
•ttidj delle lettere o delle scienze dal basso 
volgo, per un poco a principio sollevandosi , si 
discostano, ma in breve poi piegati aneti’ essi 
vi si tornano presto ad accostare per altra parte, 
o l’ intrapreso cammino abbandonando, o sfrena- 
tamente dandosi essi pure non men degli altri in 
braccio alle passioni, e se non altro a quella che 
professoriale per alcuni si appella 9 per la quale 
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di umili e mansueti che prima erano, avanti che 
occupali ne fossero, superbi e riottosi e intrat- 
tabili sovra ogni altro si fanno. Ed è questa pas- 
sione si micidiale tiranna ohe le più sante cose 
appesta ed ammorba } perchè coloro che occupati 
ne sono, o a bassi e vulvari ometti si volgano, o 
attendano alle speculazioni più nobili , tosto che 
del suo abito si rivestono, più da quello. che 
erano un dì non si riconoscono, quasi che re- 
stino insieme di certa burbanza ammantati, per 
cui sdegnino di star nelPordin degli altri, come- 
chè al pari d’ogni altro sieno essi a ciance inu- 
tili intenti. Avvertire ultimamente si vuole che 
sebbene la erubescenza sia di vita umana il fon- 
damento e la base, pure , siccome sta sempre a 
confine col vizio la virtù, se eccessiva è, diviene 
di molti mali cagione. Ma questa proporzione ve- 
glia in ogni tempo tra essa e la sfacciataggine, 
che quanto è questa frequente e a mun* altra 
cosa che alle arti dell 1 impostura utile e vantag- 
giosa, tanto è quella a molte azioni buona ed 
acconcia , anzi di onestà chiaro e stabile argo- 
mento, e raro è che gli uomini per soperchio vi 
pecchino. 
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H de (uxpoÀoyia iati jpeidoXia rov 
diapópov iucèp xòv xaipóv x jO dè (tixpoàó- 
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x inox e . . K ai àicapyetàai èXdytarov xf? 
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l-a spilorceria è una smisurata, tenacità 
nello spendere ; . e quegli ■ la esercita il 
quale per la mesata della casa richieda un 
picciolo, mangiando con altri conta quanti 
bicchieri ha bevuti ciascuno, o fra i con- 
vitati porge a Diana le minori offerte. Per 
quanto uno gli renda conto di aver com- 
prato a poco, dice esser tutto caro; e rom- 
pendo il servo la pentola o la scodella , 
la sbatte dal suo salario; e se la moglie 
ha smarrito pel valore di tre quattrini , 
smuove da sè solo le supellettili , i letti 
e le casse, e cerca ne’ copertoj. Se vende 
nulla, lo vende sì caro che al compratore 
non torni utile. -Non lascia assaggiare i 
fichi del suo orto , nè passare pel suo 
campo, nè portar via alcuna uliva o dat- 
tero de’ caduti in terra, e visita ogni giorno 
i termini se stieno fermi nello stesso 
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moto* dveXéoSai . Kai roù?- %òpov{ d è 
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XyxvSwv pixpav ndpv dXeKpopévovs, xaì 
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ripépiii vzoXvopévovi, xaì icpòc t ohi yva • 
(peli diareivopèvovc, otcidq tò ipdtiop au- 
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luogo. Suole eziandio pretendere l’ interesse 
della mora e l’ usura dell’ usura ; e dando 
da mangiare alla gente del popolo, porre 
davanti le carni tagliate in piccoli pezzi ; 
e andato a comprare il companatico, tor- 
nare spnza aver comprato nulla, e dissua- 
dere la moglie dal prestare o sale o lu- 
cignoli o origano o cornino o corone o 
farro o roba da sacrilicj; e dice che tutte 
queste picciole cose in capo all’ anno fanno 
il molto. Universalmente poi degli spilorci 
si veggono gli scrigni del danaro intarlare,, 
e arrugginire le chiavi, ed essi portare ve- 
sti minori delle più piccole, ed avere per 
ungersi il corpo picciole ampolline, e an- 
dar rasati fino alla pelle. Sul mezzo del 
giorno sciorsi le scarpe , e scongiurar i 
tintori perchè adoprino pel vestito molta 
terra , acciocché non torni a insudiciarsi 
in breve tempo. 
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Ragionarne^ ito del traduttore* 


Nitciul* cosa è V avere il cuore al proprio in- 
teresse rivolto non solamente per coloro i quali, 
ogni segno di ragione travalicando, a quello dellè 
ricchezze non altrimenti che a un nume osano 
di porger voti apertamente, ma anche per i più 
moderati* Nè vi è per avventura parte alcuna del 
costume degli uomini più di questa ferma e co- 
stante, cotnechè per essi non sempre ‘ad una spe- * 
zie medesima d’ interesse si miri, ma o all’acqui- 
sto di ricchezze, o al conseguimento di onori e 
di dignitadi 5 di gloria, di laude, al divenir grandi 
e possenti, al procacciarsi i piaceri , gli agi e le 
comodità, o a qualunque altra cosa in cui noi da 
essa presi il nostro conforto riponghiamo. Che 
tutto questo, siccome quello che è di nostro amor 
proprio e di pretesa felieitade P obietto, al so- 
pradetto genere d’interesse riferire si vuole, a 
cui non appartiene solamente l’oro e l’argento , 
secondo il divisamento de 1 meccanici o di coloro 
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thè male avvedutamente la salute vi ripongono 
e il bene de’ popoli., il. quale solamente nel non 
avere di cosa alcuna difetto consiste. E alcune 
nazioni vi sono che* mentre questa più vistosa 
merce della supelletiile di vita umana, cioè Poro 
e P argento , poco o nulla estimano, in braccio 
ad una lunga tristezza per la perdita di qualun* 
que altra cosa, ancorché menomissima sia, si 
abbandonano. Or questo appetito* siccome quello 
che non da riguardo di pubblico bene * ma dei 
nostri propri vantaggi procede * nè virtuoso , nè 
commendabile è mai , spezialmente « in quella 
. parte che la ricchezza di danaro o ili sostanze 
concerne, e solamente è più omeno vituperevole* 
a misura del maggior foco onde acceso è o del- 
l’essere altrui nocivo*, se non che, qualora dentro 
conveniente modo si contenga* ha per 1 uso 
delle ricchezze nome di parsimonia. La quale* 
non che ella possa allalto grado di virtù inalzarsi 
.giammai, poiché da quella che propriamente fru* 
galità appelliamo differisce* pure talora , perchè 
a questa si accosta* tollerata è di .leggieri e giunge 
anche ad essere commendata da molti, siccome 
quella che, a fuggire le soverchie spese insegnan- 
doci, a un moderato uso delle nostre facoltà ci 
conduce e a schivare i debiti * de’ quali alcuni*. 

meccanica cosa V avervi 1 occhio estimando, non 

» ■ « * 

fan molto caso, ma elle sommamente a onesto 
. uomo, non che dicevole, necessaria , e sapientis- 
simi popoli lasciando al mentire il primo luogo * 
Teoftvsto , i J 


►' * 
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il contrar debiti principalmente tra i falli degli 
uomini annoverarono. Che se poi, a spilorceria 
torcendo, in {strettezza volontaria oltre il dovere 
trapassi, è di picciolo e basso animo argomenta 
biasiraevolissimo, troppa essendo la distanza che 
tra la moderazione e la strettezza è riposta, fa 
quale perciò Y animo virile e magnanimo in im- 
belle ed effeminato in certa guisa converte , ter- 
minandosi per cotal forma vituperevolmente in? 
un vizio assai odioso ciò che nel suo comincia— 
mento faccia di virtù avuto avea , tanto più com- 
mendabile, quanto die in essa e il pubblico, e 
il privato bene condensi. Inutile cosa è if porsi 
era a mostrarvi, quanto ad una conveniente fru- 
galità r interna tranquillità delle famiglie con- 
giunta sia, da una savia conservazione delle pri- 
vate sostanze dipendente principalmente, e quanfa 
per essa discosti si tengano i vizj della figliolanza* 
de’ quali il paiolo maggrore dalla comodità di 
sodis are alcuni appetiti si trae, finché sopra- 
vegnente diffama del bisognevole non ne apre ad 
altra spezie di essi la via. Ma la pubblica quiete* 
la difesa delle cittadi e de' vitaggi , la forza 
de 5 principati , e de regni , noti è eHa su que- 
sta stes>a base locata ? E se un poco di volger 
Tocchio al pubblico costume , or che solamente 
del privato io ragiono, mi convenisse, mostrerei 
chiaramente non altronde procedere il più delle 
volte ne* particolari ministei j del principato le 
fraudi e le violenze, o nelle repubbliche Tappetila 
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’ dì suscitar cose nuove, che dalla sola dissipazione 
delle proprie sostanze. Sappi che ho tanti de- 
biti da potermi venir voglia di far congiura , se 
alcuno mi accoglie, dicea V acerrimo persecu- 
tore della congiura di Caldina. Troppo è grande 
ne’ ristretti averi V irritamento delle passioni, più 
! vigorosamente, a misura che è cessato il mezzo di 
sodisfalle, eccitate} e siccome danno non v'è a 
i cimentar per chi è povero, nuove cose , col ri- 

- fiutare le antiche, si cercano, e in odio del pre- 
. sente stato di cangiar tutto procurando, esaltatisi 

con laudi i malvagi e forse anche per * invidia si 
. calpestali i buoni, nè altronde in somma che da 
sedizioni e tumulti pare che il quotidiano nutri- 
mento per chi affamato è si ritragga. Quindi è 
che della buona amministrazione delle private fa- 
coltà , siccome quella iu cui è principalmente il 
pubblico bene riposo, han preso in ogni tempo i 
savj legislatori cura grandissima, nè funne biasi- 
mato Tiberio, il quale, il reato della dissipazion 
perseguendo, tant’oltre lino al degradare tre sena- 
tori di nuli’ altro rei che delTessere scialacquatori- 

- sospinselo. A questa sorgente dunque d** infinite 
. sciagure riscosso il genere umano, levò per tempo 

- la mente, e perciocché una saggia frugalità ne fu 
, sempre il riparo, a quella si rivolse, allorché le 
~ passioni nella prima età del genere umano aticor 
; tenere, da quella inazione in cui erano per la 

- maggior parte degli uomini lungamente giaciute 
• svegliatesi e colla depravazioni del costume 
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afforzatesi, V atroce conflitto tra loro , che par 
sussiste tuttora , eccitarono. Ma siccome delle 
umane operazioni interviene, che tosto piegano a 
mala parte, la pestifera avarizia ne sorse, la quale 
pria che il disio d’ imperare credesi avere inal- 
zato il suo trono, e quantunque, dannata ella to- 
sto dalle umane e divine leggio non abbia poi di 
signoreggiare a viso scoperto osato giammai, pure , 
non ha punto il suo ardire dimesso, nè è la sua 
possanza venuta meno, la quale non che si sotto* 
mette, ma tiranneggia barbaramente chiunque* 

E spezialmente da notare è che essa non arros- 
risce di métter piede sulla soglia della virtù, il 
pretesto di accumulare tesori pel bene della fi- 
gliolanza allegando, quasi santa e meritoria co^a 
ella fosse , come molti scioccamente o mali* 
gnomenfe vorrian far credere, laddove, che che 
essi dicano, eli’ è una pretta avarizia, siccome è 
il pretesto di Volerne fare laudabile Uso un istru* 
mento. L'Attico stende la mano fino morendo , 
è uno de’ Greci proverbj per cui è acerbamente 
morsa V avarizia di quella nazione , della quale 
non intendo ora, nè di tesser l’elogio, nè di an* 
dar compilando le accuse , nè meno in quella 
disamina che per alcuni si promove, ingolfan- 
domi , cioè se maggiore fosse de’ Greci che dei 
Roìnani la liberalità. Ma dico essere stata la Gre- 
cia di questo nefando vizio tacòiata, come per da 
storia apparisce, e un moderno scrittore aperta- 
mente dimostrale il fo solamente per indicetrer 
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quanto di leggieri a uu’ intera nazione (di che 
forse anche ne'' presenti tempi ha V Europa esem- 
pli solenni) si appigli. E non pure in alcuni popoli 
più che in altri chiaramente si scorge, ma in al- 
cun genere di persone forse meno maliziosamente, 
ma più tenacemente, traluce, come coloro che 
per piccolezza di cuore ad ogni passo di restare 
in secco temendo, mentre per mala loica i grandi 
oggetti trascurano, a certi risparmj, sottili vera- 
mente ma poco concludenti, rivolgonsi, dietro ad 
essi con biasimo e vitupero, tra le querele de 'do- 
mestici e della figliolanza, come a sicura norma- 
di prudente contegno lenendosi, paghi e contenti 
di avere, a fronte di queste noie, che essi non 
curano, pien di danari il borsello. Senza che 
alcuni vi sono dalla stessa pusillanimità mossi e 
guidati, i quali, trascurali essendo in tutto il re- 
stante de’ fatti loro, fanno in certe minute cose 
sì sottili gli avvisi come se, non che della cena, 
o del desinare, ma del minimo che difetto aves- 
sero. Quasi con questa cattività ricomperar vo- 
gliano il credito che per altra parte di aver per- 
duto scioccamente prodigando si accorgono. Sic- 
ché se air ospite o al passeggiere alloggio danno 
in casa loro, o in altra guisa a trattenere pren- 
dono T onesta brigata che per alcun titolo 
astretti non sono, co’peggiori argomenti il fanno, 
o de** peggiori generi , avendo a man i migliori, si 
vagliouo, e i famigliari loro , i quali pel rischio 
di esserne da 1 loro indiscreti schiamazzi vituperati 
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meglio die i padroni trattar si vorriano, con vini 
fracidi di abbeverare, o con pan secco e stracco 
companatico di satollare non si astengono nel 
tempo stesso che di apparecchiare dilicata mensa 
a* lor signori si vantano. Se, essendo in cammino 
o stando alle loro case, invitati sieno alla festa o . 
allo spettacolo, co 1 peggiori vestimenti, affine di 
conservar i migliori, vi compariscono. E nell’uso . 
domestico, gli arnesi un po’ più pregevoli chiusi e » 
ben riposti tenendo, i più sordidi, e vili mettono . 
in loce. Se, scrivendo, un po’ di carta risparmiar « 
possono, il fanno, o del lume o di altre sì fatte 
dance prendono grandissima cura. Il fece in parte, 
egli è vero, quel magnanimo nostro concittadino il 
quale, senza uscire dalla condizione de 1 privati, al 
pari de’ regi coll’autorità , colTestimazione e co- 
gli onor s" inalzò: ma per sommo avvedimento di 
sua gran mente il facea , non già in questi casi , 
nè per tale catlivitade, ma solamente per inse- ; 
gnare quanto una saggia economia , anche ad* 
un facoltoso signor si convenga. Perchè il soper- - 
chio del*e inutili spese resecando , aver possa co- 
modamente onde alle grandi e magnifiche (in * 
che egli i regi medesimi sorpassò ) provedere e * 
supplire. Ma a costoro per lo contrario, senz’alcuna 
cosa adoperare, accade per queste miserie di ri- 
portarne non solamente beffa e dispregio, ma dis- 
agio alle lor cose grandissimo. Nè potranno, per 
cagione d’ esempio, senza tema di essere imbolati, 
riposare tranquillamente in mezzo a uno stuolo 
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iìì scioperati, che, poco d\)gni altra cosa curando, 
tolto il pensiero a ben nutrirsi e satollarsi lian 
rivolto, se loro bastantemente onde farlo fornito 
non è. Nè s’ indurranno essi fra mille stenti, onde 
male in arnese per ogni parte si trovano , ad 
amarli o a prestar loro queir assistenza e quel 
servigio qhe per loro si puote e si ric hiede mag- 
giore. E piuttosto non sì asterranno dal prendere 
ogni opportunità dì abbandonarli, di tradirli e 
quando che sia di deriderli, Leggesi di un gran 
baccalare , il quale attendea lietamente la morte 
per questo solo riflesso, che dalle mani de* suoi 
servi (che pure non avea egli co’ mali trattamenti 
irritati) trarre il dovea, Sonovi certamente nella 
vita umana delle cose peggiori di questa onde 
essere a cotanta pusillanimità , quanta ebbe co- 
stui, incitati. Ma ella non è nè meno sì picciola o 
di si poco momento che disprezzare affatto si 
debba , anzi che porre ogni studio, quanto è in 
noi, di schivarla. 11 perchè un valente signore 
spagnuolo in gran dignità costituito, udendo un 
dì narrare le magnifiche e liberali opere di un 
personaggio che facea studio in ogni genere di 
sontuosità di segnalarsi. Ed io, di<se, fo studio 
perchè i miei mori sieno meglio de** suoi paggi 
trattati. Dando a conoscere in colai guisa doversi 
prima d'ogni altra cosa aver cura di un soperchio 
no, ma conveniente mantenimento de’ familiari. 
Assai maggiore però esser dee per la figliolanza 
questa cura: la quale quanto utile cosa è di allevare 
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con frugalità , tanto il farlo con ispilorceria è 
dannevole e pernicioso, troppi essendo i mali eC* 
fetti che ne derivano, si per la scelta de’ precet- 
tori, sì per la mancanza d’aiuti e di comodi, 1 sì 
per un certo avvilimento che loro appoco appoco 
con queste maniere s’ induce (ed è questo il male 
maggiore di ogni altro) per cui di comparire tra* 
loro eguali non osano , nè di levarsi ad alcuna 
nobile inchiesta, nè ad alcuno studio o laudabile 
esercizio con alacrità di rivolgersi, di che dolorosi 
esempli con increscimento grandissimo tutto giorno 
» ne scorgo. La sola vaghezza di calcolare troppo 
frequentemente a’ giovani insinuata parve al ro- 
mano lirico non altrimenti che un nutrire abo- 
minevol barbarie, da fuggirsi e detestarsi. Or che 
sarà T angustiarli per aver di che vivere, per ve- 
stirsi, per alimentarsi , olire il tenerli della ne- 
cessaria istruzione sforniti? Io per me credo che, 
dimentichi affatto di ogni altra cosa e per pic- 
• cio’ezza di core non usi a magnanimamente pen- 
sare, a nuli’ altro, che a trovare argomenti, onde 
sottrarsi da sì fatta durezza, intenti stieno. E a 
gran ventura ascrivere si dovrà , se, in mezzo a 
tante vie di trovar danaro che lcr suggeriscono 
le passioni e che la loro necessità rende in alcuna 
guisa scusabili, il fanno onestamente. Quindi è 
che, tra quelle meschinità nudriti ed allevati , e 
ad esse per lunga usanza dal diritto sentiero tra- 
viando abituati , difficilmente si potran poi ri- 
mettere in via , allorché, de’ paterni averi fatti 
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non Iian di mestiere di tenersi al- 
l 1 antica norma *, perciocché o non san far uso di 
loro ricchezze, o di gozzovigliare impazienti es- 
sendo dopo tanto digiuno , divengono preda di 
mille vizj, o finalmente (che è il più alto grado 
di virtù a cui sperar possono di inalzarsi) buoni 
castaidi e inetti cittadini si rimangono. E nè' 
meno buoni castaidi per queste maniere formare, 
se ben si riflette, si possono, perchè la laude di 
buona economia, al solo non ispendere non si 
ristringe, in che ogni goffo e stupido uomo po- 
trebbe agevolmente in grande estimazione mon- 
tare, ma nello spendere giudiziosamente' e con 
utilità, accadendo di leggieri con impoverirsi al- 
quanto di far considerabili acquisti. E finalmente, 
nell’ andare con diligenza ciò che un solido e 1 
non apparente profitto recar puote rintracciando, 
le quali cose e industria e sagacità e altezza 
d’intendimento in sè rinchiudendo, malamente 
adempier si potran per colui che dalle predette 
angustie legato e soffogato è in certa guisa e non 
ha potuto di quelle cognizioni che a ciò sicura- 
mente ne menano corredarsi. Senza che in quanti 
danni ne ha talora una male intesa spilorceria avvi- 
luppati! Siccome dal non aver voluto, per evitare 
la spesa, provvedere in tempo a una temuta mina, 
ne è T antico edificio perito, così il novello dal- 
P avervi per risparmio i più inesperti artefici im- 
piegati, e fatto uso de’ peggiori materiali, o sce- 
mato alle muraglie la resistenza conveniente, ha 
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sì sofferto che queir abitazione cbe salda e sta- 
bile a’ nipoti passar dovea, nè meno in vita del 
suo edificatore in piè tenersi ha potuto. Quella 
dignità che gran lustro e insieme vantaggi gran- 
dissimi recati avrebbe , ne è stata da questa 
troppo aperta miseria tenuta indietro. Non polea 
mancare tra mano quella ricca eredità , se il vo- 
ler troppo minutamente rintracciare o difendere 
qualche vantaggiuzzo non ne avesse il testatore 
amareggiato. E che so io? Le quali cose tutte 
danno bastantemente a conoscere non essere gli 
spilorci a far gran guadagni atti ed acconci, ma 
appena * è, ed altrui martoriando, a difendere il 
loro valevoli. Due stono le vie, onde in grande 
stato di ricchezza montare. La benivolenza degli 
uomini e il' porsi alle volte in braccio di quella 
che volgarmente fortuna si appella} ciò che senza 
arrischiare alcuna cosa non suole di leggieri ac- 
cadere, non essendo, come altri disse, sì all’eco- 
nomia opposta la liberalità quanto è V avarizia. 
Ed è la saggia economia quella per la quale ad 
Augusto fe Mecenate conoscere assai più che per 
la copia delle sostanze la vera opulenza reggersi 
e nutricarsi, come spiega egregiamente T espres- 
sione di Pluto presso Luciano riconvenuto da 
Giove. Or come il farà costui, se per ogni pic- 
colo scapito empie di contenziosi clamori il vi- 
cinato e la casa ? Niuno vi fu mai che immagt- 
nasse essere alle domestiche bisogne la vaghezza 
di contendere confacente , la quale assai più atta 
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essere a distruggere che a formare ! pntrimonj 
parrà sempre a chi diritto estima^ senza chedalhi 
esperienza ammaestrali il veggiani tutto di si 
nell 1 amministrazione de*’ reami, si nella conserva- 
zione delle sostanze privale. Oltre a che non può 
essere a meno che 1’ appetito di contendere, sic- 
come molte volte. T uomo fuori di sè in certa 
guisa trasporta, noi distragga oltre il dovere dalle 
cose sue, o in cièche far non dovrebbe non lo 
'impegni, sicché per Tuno e per Y altro capo, sof- 
frirne dovrà certamente Y economia più i;i questa 
sola occasione scapitando di quel che abbia in 
molte altre colla sua industria acquistato. Ed 
havvi una spezie di economia , quale è quella 
de’ mercatanti, alla quale è sì dirittamente oppo- 
sto il contendere per ogni picciola cosa quanto 
sarebbe al cacciatore il fugar gli animali prima 
di andarne in traccia, in cqtal guisa quelle oppor- 
tunità mancando tra mano che in una placidis- 
sima calma, unico loro alimento, vengono in 
luce. Ed è loro parimente sopra ogni altro dan- 
nosa quella soperchia strettezza la quale quanto 
è frugalità dicevole e importantissima loro, tanto 
è loro da fuggire, siccome quella che il contral- 
tare con altri ne trattiene o disturba, e, alle me- 
nome cose ogni cura ponendo, è costretta poi a 
trascurare le grandi, e ultimamente (che è forse 
il più importante) per quella osservazione che 
larghezza e facilità le migliori vie alla deriva- 
zione di questa salutifera acqua del mercatantare 
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esser sogliono. Venne in odio de 5 Parti Vonone * 
e da essi biasimato fu perchè le robe sue non a 
chi eh ; sia aperte, ma ferrate tenea : e quantun- 
que quel costume si vegga oggimai a motivo dello 
intristire degli uomini tolto dal mondo, pure 
quel tenere tanto chiuso ogni ristoro di beverag- 
gio e di; cibo non è di conforto e d’invito all’ a- 
micizia e al conversare degli uomini tra di loro, 
spezialmente alla campagna , nella quale non es- 
sendo per ancora tutte le cattiviiadi cittadinesche 
introdotte , questa spezie di confidenza o di lar- 
ghezza maggiore amata è sommamente e quasi 
per retaggio da quell’ antica semplicità di vita 
tramandata. Or chi , in quest’ordine di persone 
trovandosi, potendol fare noi fa, troppo diligen- 
temente chiusa la dispensa e la cantina tenendo , 
disgusterà il vicinato, gli operai, la figliolanza, la 
quale mal sofferendo cfalP altro lato il peso delle < 
fatiche, strappazzerà il podere, e, meno che può 
intorno casa tenendosi , colà ove di bere e di 
mangiare è dovizia si porterà, e, spinta dalla 
fame, d’ imbolare si studierà un lantinetto. Ove 
anderà dunque a terminare nel lavoratore quella 
che molti chiamano avvedutezza? Nel trovarsi 
male indirizzata la famigliola, tolto per la conse- 
guita odiosità de’.compagni P aiuto, e l’opera 
de’ giornalieri male anch’essi contenti trascurata 
e negletta} sicché presto avverrà che i pochi 
avanzi col sottrarne il necessario alimento am- 
massati, o prima o dopo la morte sua, quasi 
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tome fumo, si dissiperanno per l'aria, seco la ruina 
della casa traendo^ laddove quegli che rocchio 
tiene al risparmio, ma insieme permesso non avrà 
che difetto di alcuna cosa sofferto abbia la fa- 
miglia in ciò che necessario le era , florida e 
bene atanle e industriosa in ogni tempo vedralla. 
Lo stesso è da dire della plebe cittadinesca, la 
quale con certi stretti argomenti nulTalPro fa 
che proccurarsi , insieme colla ruina di sè e dei 
suoi, contese, crudcj , sdegni e rabbie infinite. 
Ma di costoro, i quali dal morso di questo dente 
tenenoso di spilorceria dovere andare esenti a 
prima vista parrebbe, e pure straziati fte sono 
alcuna volta, lasciando stare, dico assai difficile 
cosa essere da avarizia , che Sallustio della buona 
lede e del costume disperditrice appellò, il potersi 
difèndere la spilorceria, la quale nè meno in Ca* 
tone potè trovare tra le * tante sue laudi, in seno 
a quella severità ond’ ei fu si zelante, conveniente 
riparo, perchè in esso lui Plutarco apertamente 
dannolla* Nè seppe Seneca in tutta l'ampiezza 
delle possibili cose altro segno di moderazione 
assegnarle che quelle di fare quando che sia i be~ 
neficj senza prenderne mallevadore. Questa espres* 
sione, che assai bizzarra è certamente, ci ram- 
: menta la cautela con Cui lo spilorcio, anche ciò 
che nulla monta, quasi trar ne voglia al suo in- 
gordo appetito alcuno alimento, custodire o di* 
fender procura , o se punto rilasciasi , il merito 
di averne fatto liberal dono cavarne vuole, C 
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non solo le pagliuzze die trova per via o i bru- 
scoli dell’aria va in cerio modo raccogliendo , 
ma di ciò che non è* nè fu mai, come dell^ana- 
polla del suono delle rampane di fra Cipolla , 
tiene gran conto. Il perchè gli uffirj che nul a 
costano, i complimenti e le protezioni, si studia, 
non altrimenti che il fondaco del drappo d’ oro 
farebbe, di vendere, come i gusci, a ritaglio. Or 
sono costoro da ui?a turba di creduli clienti at- 
. torniati, a* quali spacciano a caro prezzo o la pa- 
rolina detta a lor favore al ministro o la racco- 
: mandazione del piato al giudice falla o P aver 
* con calore quell' impegno sostenuto o difesa l’ac- 
cusa o procurato quel parentado} delle quali 
cose si solleciti e premurosi sono come altri della 
raccolta di sua possessione sarebbe , dalla quale 
forse meno questi talora ritrae di quel che que- 
gli da quel t mido e grosso populo faccia. Quindi 
accade che sconcia e vituperevole cosa non v' ha 
in cui egli, a questa sua mercutanzia intendendo, 
non ponga le mani , senza punto aver riguardo 
all'amico o al parente che aleimo interesse vi 
- abbia, ma tutti egualmente, e con essi una certa 
dignità o estimazione di sua persona, calpesta, e 
solamente, allorché dell' altrui aiuto ha bisogno, 
torna poi a rivolgersi a quelli , a tormentarli e 
. coll’ assiduità di sue richieste a straziarli , e fino 
. di trarre se può dal beneficio loro medesimo in 
lor danno alcun vantaggiuzzo di spesa si stu- 
dia y severo ricercatore alPopposito di copiosa 
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guiderdone, se di beneficare altrui accadutogli sfa 
in alcun modo. E nè meno hall costoro alcun ri- 
brezzo di farsi avvocati e procuratori in alcuna 
ingiusta inchiesta del sarto, del calzolaio o di 
altro artefice che a* suoi servigi sia, sulla speranza 
di pagare lor meno le ordinarie mercedi in con- 
traccambio, impiegandovi , levati in maestosa 
burbanza delP esser nobili, V ufficio loro curitate- 
' vole di grida , strapazzi e minacce contro di al- 
cun cattivello che. povero di averi e di senno, in- 
timorito vi pieghi sotto e per poco a terra tramor- 
tito non cada. Or come esser possono alla società 
utili e vantaggiosi, alla quale il contrario appunto 
richiedesi? E inutile cosa é P andar loro certi 
esempi di antica virtù rammentando e opponendo 
che alla conservazione di società assai acconci 
essere credeasi ne' preteriti tempi, quasi che ora 
di essi per lo non uso sia la forza mancata, e il 
notare, oltre a molP altre cose che allegar si po- 
trebbero, per cagton esempio, degli Odrisf, i 
quali* al dar più che ricevere obbligati essendo 
per legge, più il non dare a chi il chiedesse die 
il non ottener chiedendo, qual vituperosa cosa y 
abominavano. Ma la società medesima come po- 
trà ella mar col solo rigoroso ealcolo di dare e di 
avere, oltre a questa violazione di leggi, reggersi 
in piedi e sostenersi ? Solca dire Atenodoco 
' che a cena o a desinare andato noti sarebbe mai 
• da alcuno, se creder potuto avesse che quegli r 
auzi che avergliene grado glielo, avesse a debito 
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ascritto. Altrettanto nella vita civile accader do* 
vrebbe per cbi che sia o più o meno. Ma la 
loica dello spilorcio non vi acconsente* il quale 
persuadersi non potrà mai che senza utile riconrj* 
pensa questi ufic j di mera urbanità passare gli 
debbano, nè che rimproverar se gli possa nel fatto 
dell’interesse il minimo che, qualora dalP&ppro* 
priarsi quel d* altri o da certi indegni e sordidi 
guadagni, che di avarizia son proprj, astenuto .si 
sia. Così per avventura Timperator Galba la di- 
visava, il quale egregiamente da ogni macchia sui 
primi due capi sottratto si era} ma perciocché sul 
terzo della soverchia strettezza noi fece, biasi- 
mato fiume sì fattamente che, quasi per nulja 
avendosi tanti egregi suoi fatti, infame divenne 
la sua memoria* Sicché al savissimo Marco Au* 

"■ relio, il quale per questo tra gli empj imperatori 
il collocò, parve poi essere stalo di violenta morte 
dignissimo. Àvea egli con tanta cura e il pub- 
blico e il privato interesse degli altri riguardato 
o amministrato, che alla società reo non era ap- 
parito nella menoma cosa giammai (ciò che di 
laude piccolo, argomento non è)* ma un poco 
troppo strettamente vissuto era nella sua privata 
economia, che in chi che sia è sommamente vi- 
tuperevole, ma più in coloro che per nascimento 
. oper dignità più sovra degli altri s* inalzano. E 
comechè di quella che più propriamente sordi* 
dezza appellata è, della quale altrove ragioneremo, 
un poco peggior sia la macchia che questa della 


Digitized by Google 


♦ • 

DELIA SPltOfiCRRIA. 

Spilorceria non è , 9 con tutto ciò anche di spilor- 
ceria, che le stà dappresso, assai brutta è la fac* 
da e non può in molte persòde eoi bèl Vélo di 
frugalità ricoprirsi. Giulia , figliola di Augusto, se 
non di senno, almeno di grande altezza di mente 
fornita, seppe assai bene più volte quelli che ^ 
Sull 1 esèmpio della frugalità' del padre, a vestire 
tneno pomposamente persuaderla vòleano, Far ta- 
cere, dicendo altro nel presentarsi al padre, al- 
tro nel presentarsi al marito^ richiedersi $ e se il 
padre dell 1 essere imperatore dimenticato si era, 
fion Volere ella V essergli figliola obliare. Io non 
istarò ad esaminare se questa ragione, che pure 
allora ebbe forza ^ saldissime fòsse in métto alla 
severità di quel còstùrrté', ma ella contiene ùria 
doppia verità assai per i nòstri tempi importante, 
ne 1 quali pur troppo ciò che disse Tacito ha 
luogo, ed è quella del dovér noi e al pubblico 
e al privato uso convenientemente tenerci : e fu 
questa serfiprò, ànòhe negli autichi tempi, ió 
scoglio periglioso in cui il nome e il credito 
dell’ uom dabbene urta nél suo corso molte 
volte * é si frange. Chè e' don è sempre di vir- 
tuosa frugalità certo segnò quell 1 essere di un 
corto mantenimento contenti, come se alle altrui 
spese vivessimo, o ciò ché col risparmio avan- 
ziamo impiegassimo in beneficare altrùi j la qual 
tosa a manifestare la virtù nostra ^ più de 1 van- 
taggi altrui* 'die degli agi nostri sollecita , servi- 
irdbbe. Ma perciocché questo risparmio in nostra 
Teofrasto • ’ . 4 
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utilità convertiamo, eli', è .mera spilorceria y; la 
quale con queste maniere non solo il nostro 
avaro appetito nutre e satolla, ma altrui ciò che 
,gli è in certo forma dovuto , rapisce. Poiché sic- 
come chi dal cielo di sostanze provveduto non è 
di vivere, di quelle degli altri ha di mestiere, e 
questo colla mera largita farsi non puote , nè 
sempre conviene, resta solo che coIPopera il facr 
eia di sua corporale fatica ne lavorìi, per la quale 
chi più ha , di contribuire di più a chi non ha è 
in obbligazione precisa , e quanto meno di'ciò 
che a forma delle civili usanze si richiederebbe 
da lui il fa, tanto più a colui ritoglie di ciò che 
in certa guisa gli appartiene per questo capo, e 
a sé non fa sconcio* E qui cade a. proposito quel 
nobile sentimento per cui se a tanto di calpestar 
per virtù l'amore alla roba non aggiungiamo, 
ammaestrati siamo dall* esempio di Demetrio a 
vivere in colai guisa che del nostro, senza che 
per noi cosa alcuna si dispregi o trascuri, lasciamo 
altrui cogli aiuti e colle beneficenze partecipate. 
Ed è questa senza fallo la vera regola che nella 
-vita civile tener dobbiamo; alla quale per altro 
nulla si adattano que' magnifici detti, che curare 
non si debbano le ricchezze, ma trascurare e cal- 
pestare, siccome quelle clic nulla all’ uom/dabben 
si convengano. Perciocché che elleno interamente 
occupino Panimo non si conviene, ma nè meno 
• trà curare si vogliono per chi che sia nella vita 
civile, nella quale anche alT uorn. savio,, per le 
cittadine non tra 1 boschi vivente 4 accader dee 
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di avere di molte cose per uso sui, o per ragion 
di suo uficio, di mestiere. Or queste non altronde 
che col mezzo di sue facoltà procurare ei s» 
puote *, delle quali perciò se spogliato per pro- 
pria colpa sara , malamente a 1 doveri di quella 
scena che nel teatro di vita umana ha il carico 
di rappresentare gli verrà fatto di adempiere. Nè 
ciò senza qualche perturbazione dell’ universale 
armonia di società accader puote, alla quale som- 
mamente riguardo le divine e le umane leggi r 
coir accordare delle ricchezze una conveniente 
cura, hanno avuto. Senza di che , siccome assai 
maggiori sono i beni dal buon uso di quelle pro- 
dotti clie quelli della povertà solamente nel pos- 
sederle o esser da esse posseduti la saviezza o 
la stoltezza degli uomini si scopre, e poco accon- 
ciamente adopererebbe chiunque al caso deir im- 
poverire, schivandolo per tempo, non pensasse , 
spezialmente se di altri che intorno gli stanno 
dee avere la cura. 11 perchè procedendo noi, come 
altri avvisa, verso di corruttela restremo termine, 
resistere anche per questo capo più spezialmente 
dobbiamo allo scialacquamento delle ricchezze, che 
come uno de’ quattro generi di disuguaglianze 
degli uomini riguardate sono, e la cui acconcia 
amministrazione privata non in altro che nella 
moltitudine di quei che ne fruiscono differisce 
dal buon governo de 5 reami, al quale interamente 
si rassomiglia. Elle sono quelle stesse che onesto 
scampo alla salute di Memmio Regolo, olire a 
tant’ altri, fornirono. Nè fu Adriano della esalta 
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cura che dì esse prendea biasimato, anzi funfie 
Aureliano commendato, siccome niun pensò mai 
a dar carico a Carlo Magno del farsi render conto, 
come egli costumato atea di fare, del suo pollaio. 
Per le quali cose incoraggilo esser dee chi da va«* 
ghezza di spendere preso non è, purché non a 
spilorceria pieghi, ma a sola frugalità, la quale* 
come io dicea in principio è d’ infiniti beni sor- 
gente, spezialmente se ei ravviserà di quante altre 
sorgenti di opulenza eli’ è madre, le quali allo 
scialacquamento ascose standosi, alla sola indir* 
stria, che in seno di frugalità nasce e vien fuori* 
si manifestano. Perchè i popoli dell’ Asturie, peF 
cagione d’esempio, se bene di agi e di comodi 
forniti stali fossero largamente vivendo e non nei 
monti tra : mille indigenze ristretti, trovato non 
avrebbero quegl’immensi tesori che nel rivolgersi* 
a insinuazione d’ Augusto, a cui perciò stati sa- 
fieno restii* all’ agricoltura discoprirono: la qual 
cosa assai per* la società desiderabile è a prò di 
molte parti dell’Europa, che un di si conosca e 
si osservi per molli e spezialmente per quelli che^ 
in ampie e ubertose campagne vivendo, anzi che 
a quelle, affin di avere di che vivere, tener l’oc- 
chio, si rivolgono a cose incerte e fallaci, e mollo 
più per coloro che ad infestare altrui col corseg-* 
giare si danno. Quegli poi laude alcuna non con- 
seguirà il quale, non altrimenti che un sacco , 
come di Aristide dicea Temistocle, di conservare 
senza prò della società rinchiuso il danaro sola^ 
mente ha la cura. 
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•*-’on»è difficile il definire la scostuma- 
tezza , poiché è uno scherzo sfacciato e 
obbrobrioso ; ed è sì fatto lo scostumato 
che, incontrandosi con donne libere, si sco- 
pre e mostra le parti vergognose. Nel tea- 
tro-fa -applauso quando gli altri stanno 
cheti, e -fa fischiate in quelli che stanno, 
gli altri a veder con piacere; e. quando il 
teatro sta in silenzio, postosi supino, russa 
per far voltare chi sta a vedere; e in pieno 
mercato , accostatosi alle noci o alle mele 
o ad altra- sorte di frutte, si ferma a man- 
giarne'®: discorrere nello. stesso tempo con 
quel, , che le vende, nè ha riguardo di chia- 
mare per. nome uno di quelli che pas- 
sano, con cui non abbia familiarità; e se 
vede affrettarsi, alcuno verso qualche luogo, 
obbligarlo a trattenersi ; e ad uno che 
esce dalla curia dopo di aver perduto una 
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taira . Kai diriytla bau sr poetai irpòc 
xovpetov, % (ivpoucóXioVi ori pedwrMeeSaé 
fiéXXsi . ICai oìvortoXuv , Msxpapévov xòv 
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'qvixa a» dpg sf.opev£<r^at , àxuòv 7-&Ò& 
vutk/(„ rivinta tfpama dptdeiv <M> SedktpQ- 
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OfVX»- <kg.tfmq (**rpo XQ» mvì<*W jfo* 
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lite 4’ importanza , si accosta e fa con- 
gratulazioni. Compra da sè il companatico, 
e /erma a suo soldo le sonatrici, e a chi 
incontra mostra il companatico invitan- 

ngiarlo. Appoggiatosi ad una 
barbiere o di profumiere, si 
mette a raccontare che egli è per imbria- 
carsi. Se -vende il -vino 1’ annacqua anche 
all’amico. Quando è più conveniente l’ an- 
dare allo spettacolo non vi lascia ire i 
figlioli, bensì quando gl’ impresarj del tea- 
tro lasciano passare senza spesa. Se va in 
una pubblica ambasceria, lascia in casa il 
viatico avuto dalla città, e chiede in pre- 
stito a’ suoi colleglli. Al servidore di viag- 
gio impone maggior carico di quel che 
possa portare, e gli dà il minimo del man- 
tenimento sufficiente, ed esige de’ donativi 
la sua parte e la rivende. Se si unge nel 
bagno, dice al suo paggio: Tu hai comprato 
olio puzzolente , e si unge con quello di 
un altro. Se trovano i servitori qualche 
monetuzza per le strade, ha per usanza di 
richiederne una partecipazione , dicendo 
die Mercurio dee essere comune; e simili 
cose. Suole da sè misurare il vitto a quei 
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di casa* colla misura picciola che abbia 
il fondo rincagnato, e la fa ben rasa. Fi- 
nalmente, nel pagare anche un debito di 
trenta mine, pagherà quattro dramme di 
meno. Nel dare da desinare a quelli della 
sua confraternita chiederà per i suoi fi- 
glioli il vitto dalla comunità, e nel levarsi 
le tavole prende ricordo* degli avanzi fino 
per la metà di un ravanello, affinché non 
vi mettano le mani su i ragazzi che ser- 
vono. 
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Ragionamento del traduttore* 

4 + *> * « • » » 

Quantunque su’ diversi generi d’istituti onde 
sono i costumi degli uomini or in questa, or in 
quella guisa aftrenati molto sieno fra loro le va- 
rie nazioni discordi, siccome quelle che o non 
tutte le parti della scostumatezza, per lo non 
avervi ben posto mente, presero a riformare, o 
elleno non tutte in uno stesso sentimento di bia- 
simo o di commendazione convennero \ pure, se 
ben si riguarda , pochissime sono , e forse niuna 
ve n’ ha che la verecondia e la nettezza di ma- 
niere , in pregio non abbia , dalla cui negligenza 
assai breve essere credesi a tutto ciò che alla ci- 
vii società nocivo e molesto esser puote, il tra- 
gitto. I Romani, in mezzo a quella maestà di 
possanza ohe , col suo splendore gli occhi de'' ri- 
guardanti abbagliando , fa le picciole cose sparire 
di vista e le malvage ricopre, di abbassarsi a 
questa virtù , che volgarmente di poco conto per 
la vita civile si reputa > non sdegnarono, e gran 
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parte *1 assegnarono del capitale importantissimo! 
del buon nome 1 , la qual cosa a quel concetto irr 
cui Pebbe in ogni tempo la veneranda antichità 
corrisponde* Gl’inimici del gran Pompeo, non 
ritrovando 5 nel severo esame con dui ogni sua 
azione scrutinata avevano, onde vituperarlo, un 
naturale suo mendo di grattarsi con un dito il 
capo, non altrimenti che un atto sconcio e alfe 
civili maniere ripugnante, notarono. Cani si ap- 
pellano da Omero coloro che poco verecondi 
erano*, la qual taccia gravissima ci sembrerà, se a 
quello avremo rigu-ifdo che della immodestia di 
questo bruto animale gli antichi scrittori pensa- 
rono : e non altrimenti che don pena di morte 
punito era da’ Persiani chiunque altri veduto 
avesse nudò , o 4 nudo fatta vedere si fosse altrui, 
oltre il vietare che in pubblico alcuno si sof- 
fiasse il naso o sputasse} le quali cose e molte 
altre che lunga mena sarebbe il riferirvi frivole 
e basse, avuto l’occhio a! presente costume, sem- 
brano certamente, ma, alla severità dell’antico ri- 
guardando, assai importanti elle sono, siccome 
atte a difendere e conservare quella verecondia 
che, come altrove veduto abbiamo, da queste cose 
fl nascimento avendo, ad essere di vita umana il 
sostegno principale e della società il legame 
s’inalza. E quantunque a biasimo e vitupero della 
presente età sieno oggimai certi esempi banditi 
dal mondo , pure negarsi non puote esservi seni* 
pre nel genere umano un certo naturale ribrezzo 
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rimase^ cui non ha potuto la volgare licenza , q 

anche la consuetudine e come un certo abito. 

* , * / 

piegare e ammorbidire giammai , riguardandosi 
sempre come principio d* iniquità la nudità del 
corpo, sicché il timore di non macularsene anche 
innocentefinente aver fatto sopra ogni altro ge- 
nere di supplizio impressione nella magnanimità 
delle inclite martiri si osserva per i sacri storici , 
in quella guisa appunto che da’ profani si ritrae 
non aver i Milesii saputo in altra forma certo fu- 
rore delle lor vergini donne di appiccarsi per la 
gola raffrenare, che coll’ ordinare per pubblico 
decreto dovere essere poscia i loro cadaveri , se 
ciò fatto avessero, mudi per le strade portati. iVè 
meno tra le persone per altezza d’intendimento 
e per sublimità di condizione ragguardevolissimé 
mancano esempi , onde apparisca avervisi auclie 
ne’ bassi tempi, in cui pare che dall’ antica se- 
verità scostati affatto ci siamo , avuto riguardo, 
narrandosi di alcuni in imperiale dignità costi- 
tuiti che schivi ne sono stati oltre modo. E 
questo solo, senza più, sufficiente è per sé mede- 
simo a far conoscere la verità della redola , e 
deir abuso la mostruosità, tollerata unicamente 
da', tempi , non già dalla ragione approvata. 
Senza di che sussistono tuttora nelle ampie con- 
trade orientali, ove pure essere stata sempre del 
vivere la licenza maggiore si crede, di verecon- 
dia argomenti grandissimi, e per chi’ ne fa 
fede si risponde bastantemente a un moderno 


Digitized by Google 


% f 

BELLA SCO>TUM\TEZZA. 2*8? 

A ' » . f 

Scrittore clie, quali vane e leggieri cure, si fatte 
cose beffa e deride. Tra' grandi argomenti della 
forza di sua autorità annovera Saturno presso 
Luciano quello del Concedere nel tempo de’ Si#* 
turnali che alcuno salti nudo; nia quello del 
concedere le ricchezze, di che il sacerdote il ri- 
chiede, non essere in sua mano schiettamente 
confessa, perchè Giove, largo donatore del primo, 
a sè con gran premura il secondo riserva. La 
qualcosa a me pare che spieghi mirabilmente 
ciò che accade tra gli uomini, de** quali molti vi 
sono che, quasi come Giove, dispensieri de 1 beni 
di viti' umana, al governo di loro famiglia o a 
quello di alcuna università di persone destinati 
essendo , poco Iran cura di quei piccioli difetti 
che non bene alla conveniente compostezza si 
adattano, e che appoco appoco a quella spezie di 
scostumatezza ne menano che nel dispregio della 
verecondia consiste, purché il borsellino, che 
solo hanno, a cuore, non ne soffra. Orchi potrà 
inai non condannare altamente, anzi non avere 
in orrore sì fatte maniere? E pure familiari elle 
sono tra la maggior parte di coloro che di savj 
moderatori dell’ inesperta gioventù hanno il nome 
quasi alla pubblica e alla privata società degli 
uomini più importante sia il cumulare per breve 
tempo i loro averi che il preservarla da quella 
corruttela che più non* si perde, e che da questo 
principio tanto più molesto e pernicioso deriva, 
* quanto che, alla fresca età di leggieri appigliandosi, 
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alla ìtceitta del vivere» e poscia alla dissiparono 
delle intiere sostante ultimamente ne guida. Nè? 
Vale a costosa il difendersi con quella volgare O 
antica querela essere ornai si il mondo corrotto 
che a questo fiume già le campagne inondante 
ogn i riparo sia inutile, il fareste, accademici v sé 
di provedere si trattasse alle vostre possessioni 
contro di uu filime effettivo ? Credereste non do- 
ver voi alcuna cosa dal cauto vostro adoperare 
per tentarne questo, riparo, o la ruma dimi-* 
nuirne? No, Certamente* Anzi Con isforzo gran* 
disamo v' ingegnereste di più per rintracciarne i 
mezzi più efficaci e più acconci, é per questa 
più a porsi ad effetto difficili^ nè, perchè altri es* 
sere il caso disperato dicesse , vi acquetereste* 
standovi* come si dice, colle mani a cintola* Fi far 

noi dovrete in tanto uopo* dove fumana so- 

■ • * » 

cjetà ve ne priega e grava? Se altro .non ne se- 
guisse che quel fiume ne" limiti a cui si è di 
recente esteso di contenere, non sarebb'egli bene 
impiegato Ogni sudore e ogni spesa ? Tanto dirò 
io sul proposito nostro, allorché si odono per ogni 
parte non pur le querele dògli attempati* che non 
a torto (come fan talora per esaltare i loro tempi) 
.si lagnano delP andarsi il frale in mille guise 
estendendo, ma il biasimo di molti sensati gio- 
vani, che il ravvisano e ('odiatine, col confronto 
delle costumate nazioni, T aborrisco» di più. Che 
. non solo questa parte del costume di cui abbiati* 
parlato finora ne è guasta e contaminata * iuta 
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ogni altra qualunque ella sia, se ne risente. Sta 
di buon animo ^ disse Teofraslo ad un giovane 
che vide tingersi di modesto rossore, poiché co - 
testo è colore di virtù. Tanto è vero. Ei ne è 
come la vernice e la corteccia di fuori, quantun- 
que del contrario si faccia ogni giorno studio dai 
giovani, i quali non si avveggiono essere stato 
questo lo scudo con cui , come taluno avvisa, 
prese Augusto a coprire il suo nome non affatto 
netto e mondato per i molti difetti ond’ egli era , 
come quello di molti altri , bruttato e contami- 
nato ; e sì bene vennegli fatto che il biasimo di 
chi che sia diligentemente schivando , a grande 
altezza nel concetto della maggior parte degli uo- 
mini ascese. Perchè non solo nel guardarsi dalla 
licenza nel vivere, ma in ogni altra parte del co- 
stume l 1 uso di questo scudo risiede , o di questa 
innocente impostura, che altri appellare il voglia* 
il profitto. Scorrete colf occhio tutti i gradi di 
persone e delle possibili cose, delle azioni e degli 
Affari tutti i generi, e troverete, non altrimenti 
che un balsamo sanator d^ogni piaga, e talor 
delle ferite più grandi, aversi in pregio nella vita 
umana un modesto contegno, non solo dal dili- 
cato sesso naturalmente in sì fette cose più schivo, 
ma dagli uomini più severi. Che ha egli che far, 
mi direte per cagion d'esempio, col ministero ci- 
tile, o politico? ‘Moltissimo. Leggete ciò che ne 
•dice Tucidide , e notate in Plutarco che la sola 
Verecondia una parte de'Gieci nella guerra di 
Trofìa* to. 19 
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Sicilia salvò, e procacciò a Camillo presso i Ro-* 
mani il poter fare impunemente ciò ch’ei- volea, 
come Tacito esprime. E senza ingolfarsi tan t’ollre, 
quanti sou egli mai i vantaggi die nella vita civile 
(che è il mio presente argomento) da lei provenire 
a ogni ora e a ogni momento, e nelle grandi e 
nelle picciole cose si scorgooo, non altrimenti che 
in un vago e delizioso giardino l’ odore e dalle 
picciole ; pianticelle e da’ grandi arbori in ogni 
parte tramandasi, ma da quelle più che da que- 
sti per ordinario? E siccome di questi minore è 
anche il novero , e più sono del nostro odorato 
discosti , più frequente e maggiore , da quelle il 
conforto tragghiamo. Orde azioni della vita -pri- 
vata son queìle nelle quali questo pregio spicca 
più vivamente : e però vuoisi avere diligente ri- 
guardo di renderle in colai guisa odorose e soavi., 
specialmente al di fuori j perciocché molte cose 
vi sono che occultamente senza biasimo far. si 
possono, ma che dire o fare scopertamente sco- 
stumatezza sarebbe. ,Nè altra scoria, che che altri 
dica in contrario, seguir dobbiamo che la natura, 
guida sovrana d’ogni nostra operazione, la quale 
nel suo muto linguaggio colla maravigliosa dispo- 
sizione di cose , le schife e sozze alla nostra vista 
occultando, ne ammaestra bastantemente, e dove 
questa non giunga, una certa naturale avversione 
o abborrimento ispirandoci, che al nostro, appe- 
tito, se da malvagità sospinto non. è, è di freno), 
e al nosjtro occhio del cacciarle da sé d’ incitamento 

- V ♦ * 
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grandissimo. Notasi per un valente moderne^ 
scrittore non esservi stata mai corte alcuna di 
gran signore che alle libere e licenziose maniere 
inchinevole fosse, la quale per rivoluzioni o al- 
meno per tumulti agitata in fine e sconvolta stata 
non sia. E la ragione si è, oltre la rilassatezza del 
costume, anche quella del non . potersi» mai * in 
soggetto alcuno, da. vivezza di spirito i o forzai 
d’ arte, per quanto fornito ei ne sia, giungere a 
ricoprire o scusare o difendere le. sue. oscenità* 
11 perchè, or l’uno, or l’altro de’ circostanti no- 
tando o sturbando poi, nè per sè reggersi in piè 
per molto tempo potendo, maraviglia non* è^, che 
in breve ora sè .e chi con lui si tiene ruini o 
perda. Tra i molti argomenti onde Cicerone, dì 
Diogene e de’ cinici non amico gran* fattoi, la 
setta loro prese a tacciare, fu quello del trattare 
essi disputando di molte cose a verecondia non 
confacenti, ancora* che per natia simulici là . in 
quell’ uso meno ree elle, fossero. Licurgo ordinato 
avea che i coniugi nel passar 1? uno atT altro ven- 
dere altrui per verecondia non si facessero. Nè 
dai rimuovere dal senàto Manilio,, perchè., in 
presenza delLa figlia baciato avea lèi muglierà, il 
vederlo prossimo alla suprema dignità, del conso- 
lato ritenne il censore Catone. Non souor adun- 
que queste quelle puerili cutfe ohe per coloro si 
reputano i quali restringere le vorrebbero al mar 
gistero del pedante o alla severa schifiltà delta 
dilicaJLa madre, e non più oltre dovere aver Luogo 
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ai pensauo , quasi di senno o di forza sfornite 
èlle siano , onde regolare nella età matura il di- 
sturne. Sertorio, il quale non credo che di pue- 
rili pensamenti taccialo fosse giammai, non c redò 
bassa. e frivola cura in mezzo alla licenza del- 
irarmi.^ in cui sempre visse, il guardarsi, come ei 
fece, da. ogni gesto o licenziosa parola , che nè 
vedere, nè udire per tutto il corso della vita sua 
in alcun tempo potè. E per simil modo sè e la 
soldatesca contennero Scipione e Mario: i quali 
se ciò 'fatto uon avessero , meno felicemente sa- 
riano stati per avventura le loro imprese con- 
dotte. I Germani, di cui prende Tacito a esporci 
il costume, grande studio faceano ne 1 casi dere- 
litti , se di libertinaggio erano, di mascherarne 
la punizione o coprirne. «Nè mai a femmina che 
onestà maculata avesse di perdonare o di am- 
metterla al matrimonio costumarono. Or poi che 
•queste tre inclite e avvedute nazioni in cotal sen- 
timento sì grandi insegnamenti lasciandone con<- 
vennero, dire a buona equità non dovremo esser 
questo solamente alla delicatezza delle nobili ma- 
rrone venuto in capo, sicché il farsi reo di cal- 
pestare questi riguardi sia lieve cosa e da nulla. 
Ma quantunque gli effetti sì malvagi non sieno 
quanto quelli che della sfacciataggine parlando 
veduti abbiamo, io estimo essere anche questo 
uno de’ gradi onde a quel dispotismo, di cui al- 
trove ragionammo, si ascende e una delle vie onde 
* uscire da quello steccato e fare a una sfrenata 
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licenza tragitto. Due cose il. mostrano opertar 
mente, sì ne*Greci, sì ne" Romani perchè avverte 
Plutarco non prima aver i Romani per verecon- 
dia osato di lavarsi in più a un bagno medesimo, 
finche, insolentiti per la potenzi maggiore, non 
introdussero di fare eziandio uso maggiore di 
loro libertà. E Platone non altronde quella sfre- 
nata licenza della plebe ateniese contro della 
nobiltà esser nata pretende che da! prendere ap- 
poco appoco a fare applausi nel teatro e nelle fe- 
stività, ove umile e queta usa era di stare in 
passato. Or se tanto fracasso accade nella viola- 
zione di una picei da parte di questo prezioso 
velo di modestia, che non accaderà egli, se tutto 
•squarciato e fattoio pezzi ne andrà? Solamente 
per la verecondia conservarsi la castità delle muse, 
disse Luciano : se non che i filosofanti, che poco 
loro amici son sempre stati, di contrario avviso 
furono anche su questo capo, per quella superba 
tracotanza con .cui .di potersi dal restante degli 
uomini colla novità delle opinioni discostare , 
come coll* altezza dell 5 intendimento facevano , si 
dierono a credere, e ne avvenne poi che niuna 
sì assurda cosa detta fosse che da alcuno di loro 
non venisse asserita. E tale fu il sentimento dei 
cinici e degli stoici , non peccarci mai d’ iromo- 
. destia colle parole. Ma perciocché la falsità abba- 
; stanza da Isocrate e da Cicerone dimostrata 
- ne è, di farne parola non accaderebbe, se di ac- 
^ cennare non convenisse quanto saviamente per 
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coloro sì adopera che del contrario aon premu- 
rosi, e quanto di laude venisse ad Archita, il 
quale , a proferire alcune raen che oneste parole 
restretto essendo, scrivevate in quella vece sul 
muro, e a*’ prudenti Spartani, i quali ('espulsione 
de 1 libri d’ Àrchiloco , che poco verecondi erano, 
severamente ordinarono. E fu sempre per rive- 
renza ag-F Iddìi vietato presso de’ Greci con pub- 
-blico bando Tosar parole poco vereconde nel 
-tempo \ de’ sacrifkj. Sicché Giuliano imperatore, 
rclie idi soverchia delicatezza la taccia non ebbe 
-mai* proibito avea rigorosamente nonché il fare 
(licenziose cose e immodeste , ma il ragionarne, e 
non pur questo, ma lo stare a udire parole oscene 5 
^la qual cosa , se quelle innocenti state fossero , 
non avea luogo. E dovrera noi, or che è in tante 
guise la maniera di scrivere e :di parlare cor- 
rotta , soffrire di mala voglia che sapientissimi 
^legislatori vi pongan cura per raffrenarla? Strana 
cosa ‘è* 'dice un savio scrittore, che chi è bene 
• allevato ed educato di usar vocaboli tra le oneste 
■ brigate, ohe vituperevoli sarebbero ne' lupanari , 

; si sfaccia decito , ancorché per ischerzo etra gli 
‘ amici, che pure disdicevolissirao è, solamente ciò 
accada. ^2 quantunque questa licenza, che le savie 
costumate persone offende e le meno esperte 
seduce, una parte non leggiera di scostumatezza 
comprenda, pure altre ve ne sono che più alla 
società noiose e moleste riescono, e più la per- 
•turbano e inquietano, le quali veramente non 
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offendono la verecondia, ma da uno stesso prin- 
cipio di poca erubescenza procedono. Quel volere 
in ogni materia, e in quella spezialmente in cui 
affatto inesperti siamo, non pur favellare alla pre- 
senza di chi che sia , ma decidere; quell’ abbor- 
dare francamente co’* discorsi chi vostro eguale 
non è, ma assai da voi per grado o per età st 
'discosta, e, anzi che avere domestichezza con voi, 
nè meno ha di voi conoscenza ; quel volere , 
quando altri tace , fare strepito co 1 cicalecci e, 
senza aver V occhio nè a tempo, nè a luogo, rom- 
perà, con alzare sconciamente la voce , altrui il 
capo; sono cose di questa fatta, le quali, molto 
la brigata offendendo, la civile uniformità in co- 
tal guisa perturbano, e nè meno furon talora dalle 
intere nazioni tollerate. Effetto pure di quella che 
noi diremmo sfrontataggine è quello di colà dove, 
o mangiando o danzando o cianciando, passa il 
tempo in ristretto numero la compagnia, compa- 
rir senza invito o, richiesta, o anche senza P a- 
vervi co’ debiti modi dalla civiltà prescritti P in- 
gresso, la qual cosa, forse con troppa libertà in- 
trodotta modernamente in alcune contrade , dalla 
spensierata gioventù , difendersi malamente si 
puote sotto lo specioso pretesto di sciolte ma- 
niere, che non sempre de’ veditori il gradimento 
*e gli applausi incontrano. A queste pure appar- 
tiene quelP usare sconci modi e vili al cospetto 
di numeroso popolo e, quasi questo, che rispetta- 
bilissimo testimone è, ancorché di bassa e grossa 
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gente composta sia , non meriti alcun riguardo , 
comparirvi meno decentemente di quello che* al 
grado o alla condizione si converrebbe vestito 
o corteggiato*, e* a onta della illustre copia di pa- 
renti o d 1 amici che , pronta ad accarezzarlo e 
favoreggiarlo, lo attornia per ogni parte, prendere 
domestichezza e conversare cogl’ inferiori , e con 
essi non già per apparare alcuna cosa di buono , 
ma per mero diporto farsi vedere in continua 
familiarità, ogni altra cura posta in non cale che 
alla conservazione della bella armonia del costume, 
di quella dell 1 universo emola ed imitatrice, .ri- 
chiedasi. Lasciamo stare che P usare nobili vesti- 
menta fu sempre onorevole e decorosa cosa , o 
commendabile e gloriosa anche in tempo assai dal 
.fasto remoto, prima che il lusso spiegato avesse 
sue ali} ma io dico che, in colai bisogni» , tanfo 
dal giusto segno chi l’oltrepassa per fasto si sco- 
sta quanto chi indietro per non ctiranza o an- 
che per eccessiva moderazion si rimane, la quale 
perde per questo eccesso ogni suo pregio, che 
solamente in una modesta proporzione è riposto. 
Quindi è che assai vanno errati dal vero coloro 
i quali si danno a credere di venire presso della 
savia gente in estimazione maggiore, perchè, ogni 
argomento di pompa sfuggendo, umili e dimessi 
assai più di quello che al loro grado si conver- 
rebbe , si fan, vedere per la città. La qual cosa 
può esser forse che piaccia e anche 'laudabile 
sembri ad alcuni . che di picciolo cuore sono, ma 
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noi farà mai presso il restante degli uomini, che 
come di scostumatezza sordido effetto la danne- 
ranno, o almeno come di propria cosa se ne of- 
fenderanno. : Ed è questa seconda la vera accusa, 
potendo esser la prima da naturale appetito di 
criticare gli altrui fitti o più o meno suscitata e 
-ntidrita, e contro di questa taccia (come nel pia- 
tire interviene di quei diritti che; nossali con 
latino vocabolo* si dicono) aperto è a chi che sia 
di reclamare , siccome quella che della ci vii so- 
cietà offende i dettami. Alla quale anche mag- 
giore oltraggio si recherà v se ciò da quella bur- 
-banza proceda, onde è la mente di :coloro, che . 
.filosofi sono, o con questi argomenti parer vo- 
gliono, occupata*, perchè dove si studiano di 
ifuggire colla sontuosità i vani argomenti , piegano 
a contraria parte, in > un^ altra specie di vanità 
immergendosi, di che assai avvedutamente bef- 
fati son da. Lucia no, il quale per bocca di Ennó- 
-doto a rinunziare., a sì fatte apparenze di fruga- 
lità di vita costringegli (tra le quali è quella del 
nou .vestir porpora), ad adattarsi per fine a tutto 
.quello che per gli altri si fa ordinariamente 
persuadendogli. A questa irregolarità di contegno 
.riferire in qualche parte quella avversione si 
puote che a IT uniformarsi alle maniere della gio<- 
» ventò hanno generalmente i vecchi, i quali quanto 
-lian. diritto di pretendere che questa, da loro 
.pel governo delle private e delle pubbliche cose 
. dipenda, tanto ripugnano a torto di sottometterai 
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a quella potestà . legislatrice che unicamente nel 
grande Areopago della moda, cui i giovani so- 
prastanno, risiede. Tengano quegli in mano il 
freno del costume , ma non abbiano a schivo che 
in queste ciance alle antiche le moderne usanze 
antepongano i giovani. Non così degli sconci 
modi di operare interviene, de’ quali valevole non 
e P usanza a ricoprire il biasimo, e solamente la 
via cogli esempi ne appiana, o gli sciocchi ne 
invita*, a che vuoisi diligentemente avvertire, po- 
tendo anche di leggieri accadere che sconcia- 
mente da taluno in alcuna cosa si adoperi , la 
. quale da un altro , a cui la diversità di sue cir- 
costanze il permetta, adempiere senza che incorra 
in questa taccia si possa. Nè diversamente per 
mio avviso pensare si dee di coloro che senza 
alcun ritegno, da niuna onesta ‘cagione sospinti, 
co’ malvagi si tengono familiarmente, e aman- 
doli svisceratamente e servendoli accarezzano e 
soccorrono} non perchè ciò facendo a certe re- 
gole generali di società non soddisfacciano, per 
le quali a non ci separare dagli altri invitati 
siamo, ma perchè nè meno alP opposito invitati 
essendo ad unirvisi strettamente , mali effetti , a 
ìcuì danno eglino ansa in questa guisa e favore , 
da questa soperchia dimestichezza provengono, e 
: perchè essi compariscon nel mondo del bel manto 
' di erubescenza spogliati, unico schermo di no- 
stra onoratezza, tolto il quale di mezzo una volta, 

: faro è che alcuno a rivestirsene torni* Con questa 
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poco commendabile condescendenza, se piuttosto, 
chiamarla non vogliamo licenza del vivere, si 
perde per avventura il massimo de' pretesi beni, 
che dalP antico stoicismo s’ introdusser tra gli 
uomini, i quali per suoi dettami a certa ritrosia o 
-avversione o crudezza verso il restante del genere 
umano piegando, ebbero a schivo di usare miseri- 
cordia a* malvagi, non che di soffrirli o di ac- 
carezzarli. E comechè dagl’insegnamenti di no- 
stra sacrosanta legge questi semi d’ inumanità 
tolti sieno dal mondo , ne è in molti un certo 
strascico rimaso, che per questa cagione soia- 
niente in buono elìcilo si converte, ed è quello 
dell’ aversi ribrezzo alla frequente e scoperta 
famigliarità di costoro, in che credesi il vero 
segnale di onesto uomo consistere. Pare vera- 
mente a prima vista che questa regola , la 
quale uri di, allorché gli uomini poco usavan 
tra loro, in piè si tenea, tolta esser debba di 
mezzo oggi giorno per quella impetuosa cor- 
rente del conversare indistintamente con chi che 
sia^ma non per questo le giuste leggi di vita 
civile son per anco abolite, è il tenersi contro 
di questa inondazione un po’ guardinghi , o il 
sottrarsene moderatamente , non sarà credo un 
reato che ad ammenda soggiaccia. Piuttosto teme- 
rei che, se non ad ammenda , al biasimo certa- 
mente della gente più costumata soggetto fosse 
< quell’ acceso appetito, poco tper mio avviso op- 
portuno, del boriarsi .apertamente > di alcunecose 
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die a vera lode non pare siano state levale giam- 
mai tra le oneste persone , e solamente alcune 
che usate sono con discretezza tollerate vengono 
con facilità e a* giovani per mero sollazzo ac- 
cordate, come del guidare il cocchio, del batter 
la frusta e simili. Altre poi non accordate giam- 
mai e solo ascosamente* in quanto ree non sono, 
permesse, come del fare il cuoco o il creden- 
ziere. Alcune finalmente nè tollerate, nè accor- 
date . come dello scialacquare in bagordi o nel 
gioco, o per Popposito del fare il sordido e lo 
spilorcio, in che per alcuni gran parte di loro 
patrimonio di gloria si ripone, parendomi che a 
troppo caro prezzo comperato venga questo cre- 
dito, qualunque ei sia.* di uomo accorto e tenace, 
che è la sensazione de** vecchi, odi liberale ,e 
leggiadro e bene nelle ginnastiche esperto, che è 
quella de' giovani; senza di che havvi pur di co- 
iloro che di certe dissolutezze fan pompi. Non vi 
sarà, spero, chi condanni, come di soperchio 
scrupolosa e schiva, questa mia maniera di pen- 
.sare^ troppo minute e piccole cose rivolta, per- 

* chè così la divisava la gran mente di Tacito, il 

* quale, per assicurare che delle cose grandi ognuno 
, conveniente cura prendesse, P aversi alle piccio- 
-lissime cose P occhio inculcava, e pure non fu 

* egli mai di picGÌol cuore accusato. Meno eziandio 

* di es^er biasimato dagli uditori parmi di potere 

* sperare, colP accennar brevemente anche qui ciò 

* che della sfacciataggine si disse y del peccar noi 
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alcuna volta per Iropp# riservate , indulgenti e 
misurate maniere, le quali non oltraggiano vera- 
mente il bel corpo di società, ma lo imbaraz- 
zano e intricano nelle sue operazioni, e perciò 
moleste e noiose le sono , e oltre a ciò servono 
alla virtù di ritegno e d’inciampo alla gloria^ 
alla quale male si aspirerà per noi , se di noi per 
la troppa erubescenza saia detto ciò che fu detto 
degli Asiatici, cioè a dire che ad un solo signore 
obbedivano perchè, di alcuna cosa richiesti, un 
no pronunciar non sapevano. 
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fiev ov» dxaipia, e<rtiv inixtv^£i$ Xv» 
novera róvi, èvivy yjavoVx . 6 dè aXat poi;, 
totovró$ ti, e;, 0*0$ ào’ftoÀovpéva irpoaeXdov 
dvaxoivaSai , Xaì %pò$ tìjv dvrov èpoué- 
ì>t?p xopd^eiP xvpérrovaav ... Kai dixr?p 
ò'pX’qxóra, iyyvtf$ tfpoasXSòv xeXei ?<rat 
dvròv d vad t£aO&ai. Kaì paprvp^oov jra- 
petvai , xov %pdypaxo$ ridr ( xexpipévov . 
Kaì xtxXr}u,évo$ eì$ ydpoi >$ , xov yvvai * 
xeiòv yérov$ xatyyopnv , xaì ex pax pòi $ 
òdov vixovxa$ apri, %apaxaXel\ ei; nepi* 
naxov. A urò$ dè xaì npoadyeiv òvitxt?P 
vcXeio dixóvxa ^dfi nsxpaxóxi. Kaì dxtt~ 
xoóxa; xaì pepa^ijxóxaQ àvioxaoSai è{ 
dp^tf C dtdaaxov, xaì itpóSvpoi; dè Ini* 
peXtiStfvai a pq @ovXexai xu$ y everrai, 
ahryyvetat, dè àneinaoSai. liaì dvovta$ 
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L operare fUór di tempd & Un tnolesto 
trovarsi insieme per qUelli Che s’ incon- 
trano 1’ un l’ altro : perchè chi opera in 
cotal guisa va da uno, mentre è occupato, 
a corìsultario , o a festeggiare dall’amica 
quando eli’ ha la Febbre; e quando taluno 
è stato obbligato a pagare una mallevado- 
ria, va tosto a richiedergli che voglia en- 
trargli mallevadore; e dovendo fare testi- 
monianza in giudizio, comparisce quando 
la sentenza è corsa. Chiamato a nozze, si 
mette a dir male delle donne, e invita a 
passeggiare chi di fresco è tornato da un 
lungo cammino; Ha anche in uso di con- 
durre, poiché è Stata fermata qualche ven- 
dita, Un compratore che dia di più, odi 
rizzarsi in piè a narrare dal suo principio 
cTo che gli astanti hanno per innanzi 
udito e imparato a mente. Pronto a iil- 
Teq fasto ao 
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■xai dvctMiTXoVTakC* %xqv tófiov àxatriztn**- 
xaì {iutrnyovpévov alxérov ieape<TTÙ(; » 
diriyha^ai ori xaì àvtav icore xa» f o* tc> 
ithriydi hafìòv àxriy^axo . Kaì icapòv 
àiahn, (rvyxpoveiv , àftpotépov (ìov'Kop.é- 
■pov diaÀveotàai • Kaì ò pacali e voi a ip (A— 
ffScu kraipov pv$è. jt« /teìluoJfTac. 
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traprendere con somma cura a favore di 
taluno ciò che quegli non vorrebbe che 
fosse fatto, ma di ricusarvi ha rossore. Va 
da quelli che fan sacrificj e conviti a 
domandare qualche pezzo; e trovandosi pre- 
sente al frustarsi di un servo, racconta che 
anche uno de’ suoi, tempo fa, dopo di es- 
sere stato in cotal guisa frustato , s’ im- 
piccò. Eletto arbitro, aizza sul fatto amen- 
due le parti, che inclinerebbero allo stral- 
ciare; e nel mettersi a ballare prende per 
mano un compagno non riscaldato dal vino. 
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ttimà cosa è per la vita umana Popporl unità * 
la quale , . e le ; operazioni alle cose e i soggetti 
alle operazioni maestrevolmente adattando , co- 
tnodi e piaceri fornisce alla società. E come che 
in questo secondo Capo, di cùi quanto le pub- 
bliche cose concerne è l* importanza maggiore ^ 
tìon a chiunque stea il farlo, ma a coloro sola- 
mente che al governo de’ popoli preseggono^ 
nulladimerra anche le private persone vi peccano 
gravemente coir aspirarvi. Certo è che, come è 
stato detto leggiadramente, pef ascendere agfi 
onori e alfe dignità, più Vale Tesser nati a pro- 
posito che qualunque alita cosa o studio o fa j 
Cica} e perciò molte volte non è di questa disor- 
dine, cioè di esservi male opportunamente innal- 
zati, funesta cagione il privato appetito degli 
uomini di conseguirei ma piuttosto il capriccio 
de* 1 donatori , per cui i meritevoli egualmente che 
ì non meritevoli a corami danno in un fascia 
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medesimo involvonsi.* Pure, pereioccliè alcuna, 
volta alP industria e all importunità de 1 creditori 
facile è il conseguirle , molti vi sono che , ove * 
loro » non converrebbe , con industria e con 
sommo studio, e talora con fraudi, e con in- 
ganni, come a viva forza, s’intrudono. Di questi 
occorrerebbe di ragionare in altro tempo; perchè 
ora, dentro i confini del privato costume tenen- 
domi, dico in primo luogo dicevole non essere , 
per servare magnanimità,- il : negare attenzione ! 
alle picciole cose, le quali, ancorché fermarvici; 
non dobbiamo, trascurare per modo alcuno non 
>i vogliono , checché altri , picciolezza .di cuore- 
appellandola , dicano. E veramente beato colui, 
che, io un esalto e conveniente ordine tenendole,* 
attentamente v’ ha P occhio! Conciossiacosaché ,► 
altrimenti facendo, nè a laude di probità , che so-, 
fornente dalla perfezione di ogni menoma cosa 
risulta , aspirar puote, nè al buon regolamento di 
sua famiglia , nè alla savia amministrazione di 
sue facoltà pervenire; cose tutte nelle quali la 
felicità di vita umana in gran parte contiensu 
Senzachè non è ella P esattezza del nostro adope- 
rare d* indole regolala argomento, quasi certo 
freno, il cut rilassamento, come è stato saviamente 
avvertito, tosto o tardi a fare oltraggio alla ra- 
gione ne mena ? . E . non dobbiamo noi pure 
addettami della ragione, nelle picciole cose non 
meno che nelle grandi, inseparabilmente atte- 
nerci? La quale comechè in ogni uomo inalzi 
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qual signora e reina il suo trono maestoso, nulla- 
dimeno molti vi sono che dal suo impero o 
almeno dalP esercizio di soggezione sottraggonsi, 
non solo per quelle cagioni che o ne copron la 
faccia o ne attraversan gli effetti, ma perchè non 
sa ella molte volte usare a tempo di sua balìa , e 
in tanta vastità di dominio le sue armi opportu- 
namente disporre nella scelta appunto di quei 
p>sti che ora di afforzare, or di . abbattere, or di 
abbandonar le conviene. Dico delle umane ope- 
razioni, le quali in troppo ampio campo stenden- 
dosi intorno a piccioli o grandi oggetti , pub- 
blici o privati, di pace o di guerra, meccanici 
o liberali, nè tutte iutorno a tutti aggirarsi po- 
tendo, han di mestiere, prima di ogni altra cosa, 
die il savio conduttieie, fatta del numero e della* 
qualità di sue forze diligente rassegna e insieme 
conveniente disamina deir uso che or qua, or 
là gli occorra di farne, con giusto avvedimento 
se ne valga } la qual cosa quanto nel corso di 
vita umana è più importante, tanto meno è dagli 
nomini avuta a cuore generalmente. Ebber taccia 
d 1 insipienti i popoli Alabandei, e assai beffati ne 
furono comunemente, per aver male nel foro e 
ne’ ginnasj disposte le statue, dando in certa 
guisa la paglia al cane e gli ossi alP asino, come 
suona la greca espressione. Ora questa saggia di- 
licatezza che ebber i Greci nella disposizione di 
lor suppellettile quanto mai i costumi degli uo- 
mini spiega per eccellenza! Catone non solo nei 
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pubblici ufficj, ma nel costume privato , maestro 
di vita umana grandissimo , di aver passato uu * 
giorno senza il rigoroso suo metodo ordinario , 
un poco sregolatamente vivendo, dolsesi sul fine 
del viver suo. Tanta fu V esattezza con cui a ri- 
gorosa norma le sue geste in ogni tempo guidò \ 
che è quella laude del viver bene da Cicerone 
indicata, dieente come in un forbito ragionamento 
le parti del favellare, così disposte dover essere, 
quelle del nostro costume in un ceri' ordine Puna 
all’altra corrispondenti. Allora sì, se ciò acca- 
desse, la bella armonia dell 9 umana società leve- 
rebbe al cielo il suo soave concento, non meno 
grato alPocchio della mente di quel die sia al- 
T udito del corpo la melodia, in quella guisa che, 
per un’ acconcia disposinoli di colori potersi avere 
all' occhio corporale per la vista non minore ar- 
monica sensazione di quel che dal suono venga 
per P udito alP orecchio , è stato sagacemente 
mostrato. Ma di tanto non ci ha il cielo privile- 
giati, colpa e miseria dell’ infermità nostra , per 
la quale nè il conveniente metodo serviamo nel- 
Poperare, nè opportunamente i grati ufficj di gen- 
tilezza e di benivoleuza collochiamo , nè usiamo i 
giusti mezzi che al disiato fine condurci dovreb- 
bero , e molto meno di quel mantello di virtndi 
o di ornamenti o di facoltadi che a noi dicevoli 
sieno la nostra umanità rivestire sappiamo. E 
pure se invitati non siamo da quelP armonia 
all 9 operare opportuuameute , almeno dal suo 
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contrario, cioè dalla dissonanza, ritraroi indietro 
dovrebbe quella comune disapprovazione degli 
uomini, i quali, sol che ci veggano un cotal pooo- 
lino scostarci colle mode e co 5 gesti da* ciò die 
per gli altri si fa, o da quello che all'età nostra, 
al gradò o alla profession si conviene, o dagli 
usi della contrada, ci sono addosso cogli schia-* 
mazzi e colle beffe e con quella asprissima taccia 
d* uomini particolari, per la quale abominati o 
sfuggiti siamo da chi che sia.- Modestia , che noi 

m»lP altro essere crediamo che moderazione d’a-» 

♦ • 

rrimfo, e umili e rispettose maniere contenere , 
ebbe Ira' Latini, de'quali è il vocabolo proprio, 
una forza maggiore ,’# quella ohe a questa virtù 
attribuiscono i Grèci* corrispondente , cioè di* 

• * t t • * 

sfiiertza di collocare a suo luogo quelle cose che 
(Hrè o fare &ì"debhóno ; ‘sii cliè* dove riot esser 

* 1 • m * 

ella del costume solamente serva ed ancella ore* 
deretnitlo, questo troviamo soggetto esser a* lei, 
la quale , le leggi tutte delPuman vivere in sò 4 
accogliendo,; il modera e governa. A lei dunque 
quei' magnifici* onori in pa*te si debbono che la 
savia e sempre avveduta antichità attribuir solea 5 
all operare opportunamente e convenientemente, 
in grande* altezza levandolo e quasi divinizzane 

dolo, come delle cose utili e importanti 4 faceay 

* » » , 4 

col formare delPopportunilà un nume speciale,* 
a cui 1 voti e sacrilìcj in- gran copia offerivano^ 
ma oltre a ciò resta' sèmpre alla modestia quel 
predio dell’ esser V ottima tra le possibili qualità,- 


Digilized by Google 


DELl’oPEBARE FUOR DI TEMPO. 3 1 3 

Noli altra cosa essere il buono e il vero tra le 
operazioni degli uomini creduto fu* che V im- 
pressione del suggello; perchè siccome dalla fi- 
gara di questo quella la sua determinazione ri- 
ceve* così dalla forma che una conveniente dis* 
posizione di cose imprime* e non altrimenti , il 
buono e il vero risulta. Or se il solo ridere male 
a proposito non leggier fallo esser parve talvolta, 
in quanti andrena noi tutto dì , senza che ce ne 
accorgiamo, cadendo? Di. quante false idee la** 
nostra mente scioccamente pensando riempiamo ? 
Non poss’io la moda della città seguire vestendo ?* 
( dice colei che nata è in contado, ma è un poco 
più dell’ altre agiata de" beni di fortuna) che? i 
miei piè , le braccia , il mio capo atti non sono 
al pari di quelle delle cittadine ad avere indosso*, 
t bei calzari, il broccato, la cresta? Oh ! questo poi 
non soffrirò al certo $ come se io nata fossi di * 
quelle cotali che han da guardare i porci. A que«* 
ste si conviene l’avere indosso il vergato o il fre- 1 
nello o al più una fetta di stame. E di tutte le sud** 
dette magnificenze corredata, che punto non le stan 
bene indosso, passeggia poi , quasi dea di 1 cele- 
stiale ammanto vestita, con grave passo in mezzo 
alle sozzure de’ fanghi e pe 1 boschi, non senza 
risa di chi.com riflessione riguardila. Ritorna' 
quel giovine ah natio villaggio dalla città , ove 
per gli studj o per altra cagione qualunque 
siasi è dimorato alcun tempo, e più i soffrire le 
usanze della sua patria non puote o le maniere 
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de' vicini e de’ parenti , ridendosene e beffati* 
dole, come se egli il nascimento suo affatto avesse 
dimenticalo. JNè altrimenti è per istorte imagini 
guasto e corrotto quel nobil uomo il quale , di 
ciò che in istranee parte peregrinando veduto 
ha o udito narrare rammentandosi , vuole a ogni 
costo introdurre nella sua contrada quegli usi 
o regolamenti o modi di vivere che altrove si 

O » 

tengono, senza por mente che a 1 piccioli paesi 
ciò che ne' grami i si fa non si adatta, nè alle 
parti di Mezzodì si confanno le mode del Setten*» 
trione, nè si convengono a un savio repubbli- 
cano le sontuosità cortigianesche. Tutto questo 
è operar fuor di tempo. E sì andiam noi or qua 
or là nel cieco sentiero di umana vita traviando, 
senza fissar mai lo sguardo a quello che fare si 
dovrebbe per noi , o è al nostro grado alla con- 
dizione o alla nostra maniera di vivere accomo- 
dato, ciò che sommamente per fare alcuna cosa 
di bene richiederebbesi , affine di discostarci da 
quello che altri saggiamente avvertì accadere per 
ordinario tra gli uomini, i quali, se ben riflettiamo, 
passan buona parte della vita loro nell' operar 
male , grandissima nel non far nulla , tutta poi 
ogni altra cosa da quel che fare devriano facendo. 
Solea dire Catone più essergli a cuore la laude 
di buon marito che quella di buon senatore. E 
senza fallo quale di queste due è V obbligazione 
maggiore? La prima certamente, la quale da un 
vincolo maggiore si stacca. Ma chi vi è che la 
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discorra così? Musonio Rufo, che all’ esercito di 
Cereale le veci di deputato del romano senato 
sestenea, si mise a far quella di paciere, la sol- 
datesca con vani discorsi su 1 vantaggi della pace 
trattenendo. E clipei non ne pagasse giustamente 
il fio, ne mancò poco. Chè non solo giustamente 
adoperare si vuole, ma ciò che onesto è dee farsi 
a ragione* e non facendosi, si darebbe luogo a 
quello che in certa occasione fu detto : Egli i 
buono, ma noti a proposito . E quegli pure* 
come insegnano gravi scrittori, trasgredisce l'uffi- 
cio suo il quale a ragione e convenientemente 
opera , ma non con queir ordine e con quella 
dignità che si richiederebbe. Poiché ciò che giu- 
sto è anche giustamente adempiere si conviene. 
E perchè altri, troppo scrupolosamente queste 
parole iriterpetrando, in mille abissi di ambiguità 
cadere potrebbe, confusione non solo, ma al corso 
di nostre operazioni ritardo arrecando, fa di me- 
stieri di rivolgersi a quel grande insegnamento 
di Socrate, che il contentarsi di far ciò che per 
noi si puote, e non più oltre osare , prescrisse. 
La qual cosa giova anche per ischivare quel vi- 
zio non meno acerbo e molesto dello scomporre 
per nulla, in istraordinarie guise sottilizzando, la 
tranquillità nostra ordinaria, unica sorgente del- 
l 1 opportunamente adoperare. Seguiamo dunque 
francamente di nostra indole, naturale i dettami, 
quella soltanto colla meditazione e co IT opera dal 
canto nostro perfezionando, nè più oltre curiamo 
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di stenderci; chè poco cammino non avrem fatto 
certamente, se allo studio, solamente di noi me- 
desimi ’ intenti siamo' stati , compiuto il quale , 
rispose Socrate a chi sulla natura del mondo in- 
terroga vaiò, mi volgerò a quest 1 altro studio che 
ho per ora lasciato iti disparte . Chi crederebbe 
che nulla da odio o nimistà f o . sia» da’* loro ef* 
fetti un favore differir potesse talora? Eppure 
egli accade, se è fuori di tempo e da benivolenza 
accompagnato non sia, E lo stesso potrà eziandio 
di* leggieri accadere se senza, le dovute conside- 
razioni si faccia. Alessandro, per cagione d** e- 
sempio, favorir volle colla veste porporina la ma- 
dre di Dario, ed anzi che farle rosa grata, 
contristala. Dunque non * la beneficò; niarlo- 
riolla e la punse, perchè ei prese il non op- 
portuno pretesto cl" indicarle che egli ne la for- 
niva affinchè avesse di che stimolare le nipoti al 
lavoro : la qual cosa alla maestà di quel grado e 
olle persiane usanze si disconveniva. Ma, a. questo 
non ponendo mente , quel gran monarca operò 
male a proposito,' e nel suo intento venne meno, 
perciocché quella infelice signora il prese in mala 
parte, non altrimenti che come argomento di 
sua servitù riguardandolo. Regola certissima è di 
aver i occhio diligentemente in ciascuna cosa al- 
l\ usanze, al tempo, accostumi.; e non facendosi , 
va ella, qualunque sia, in mina , ne potrà mai 
destrezza umana reggerla o ripararla.. Alle stesse 
morali virtù ciò accade per ordinario , ancorché 
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• tion travalichino al lato del vizio, con cui, come 

• altre volte si è detto, confinano, ma nel loro pro- 

• prio stato si tengano; perchè, sol che esse poco 
avvedutamente acquistate sieno e po<5o acconcia- 
mente applicate, divenir possono nocive, ciò che 
pure interviene di quelle che anche meno essere 

• a questo cangiamento soggette noi crederemmo 4 
come la temperanza e la costumatezta, le quali, 
se con giudicio rivestiti ce ne siamo* ci saranno 
'Utilissime. E poi la stessa cosa non sono la for- 
tezza d’ Aiace e quella di Achille; e assai dalla 
prudenza di Nestore quella di tJlissè è diversa* 
Non altrimenti che V iride per varia riflession di 
colori, prende- la virtù, per i diversi obietti in- 
torno a. cui si tlvolve, diverso aspetto. Ma nè 

• meno hanno di virtù vera P aspetto quelle ope- 
zioni che virtuose essere* perciocché à noi sì ne 
pare, dir si vorrebbe e veramente da onesto* e 
moderato volere procedono* ma perchè dritto 

. non mirano al giusto fine, in molti noli necessarj 
modi , riguardi e forme diffondendosi, quasi di 
tane e superflue fiondi si vestono, e in ciò che il 
sostanziale èi o .di dare si richiede riescono di- 
fettose e manchevoli. Tutto in somma questo 
«edificio di virluo>o. contegno da quel numeri 
-.•Opportunità guidato* promòsso e sostenuto es- 
- ' ser dee; • Molte cose vi sono che più ì il nostro 
i « senso solamente gustate che sorbite: solleticano. 
Or se alcuno si ponesse a tracannarle avidamente* 
non andrebbe egli « incontro alla noia o * al 
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disgusto piuttosto die alla dilettazione? E pove 
dal piacere incominciato avea. Dunque nè meno 
ciò che salutevole , prop io ed ascondo o di- 
lettevole è o sì fatto a noi sembra in principio, 
sempre tale in processo di tempo riesce anzi a 
contraria parte si volge alcuna fiata. Nè sempre 
di ogni cosa possiamo, anche buona e laudabile, 
far uso in ogni occasione, amandosi o richieden- 
dosi in alcune o abominandosi in altre: e perciò 
Isocrate, nel convito di perorare richiesto, saggia- 
mente rispose non esser quello il tempo di si 
fatto esercizio. E funne lodato } perchè le Grazie, 
che regnar doveano tra quella lieta brigata, stur- 
bate si sa ri e no> e . forse dal convito , per quella 
farragine di parole, dilungate. Delle quali il poco 
- opportuno scialacquamento che se ne fa, avve- 
dutamente da Seneca fu ai mercato delle robe 
> comparato*, delle quali Tuoni prudente facendo 
acquisto non procaccerà le frivole, vani ed inu- 
tili , bensì quelle che al suo uopo si confanno ? 
par troppo vero essendo che ciò che affatto imi- 
tile è, caro, anche per prezzo cTun pieciol da- 
naro, d reputa. Or per l’opposito superflue sem- 
pre non sono quelle parole die necessarie non 
sembrano, e molta utilità riarsene punte o nel dis- 
porre co 1 dolci modi l’animo un po’ restio dell' u- 
ditore, o nel dileguarne colle varie ragioni il conce- 
pito sospetto, o per incoraggire i deboli, e i troppa 
impetuosi e i forti raffrenare e guidare ; cose 
tutte che fra Le inutili xipor non si debboua, e 
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solamente di usarle discretamente si conviene. 
Ferma regola stabilir non si puote, e sola- 
mente ottimo giudicio vi si richiede e diligente 
studio, affine dì scernere gli acconci e proprj ser- 
moni e all'uopo nostro confacenti, e non andar 
male a proposito per gli spazj del cielo etn|>i- 
reo vagando in immenso, o per V immaginaria 
repubblica di Platone per noi soli passeggiando, 
che è il vizio a molti familiare, come è stato in 
alcuni sommi oratori dell' antichità saggiamente 
ripreso. Prudentissimi avvertimenti , detti sen- 
tenziosi , consigli eccellenti si odono tutto dL 
Ma che? nulla si adattano al nostro bisogno* 
come se taluno a predicare prendesse la limosina 
a' poveri, o alle sacre vergini in divoto chiostro- 
rinchiuse P astenersi (e un di avvenne) dalle cra- 
pote, da' bagordi, da’ lupanari , o a giovani il 
menare la vita de' vecchi, o quella de'savj agli 
sciocchi. In noi medesimi un doppio uomo* come 
dicea un avvedilo signore, ritrovasi: il savio e 
il matto. Se vorrà sempre quegli tenere il timon 
del navitio, si troverà a ogni passo inquietato dal 
inatto attraversato o di operar cosa alcuna impe- 
dito. Molto più discretamente usare si vorrà con 
alcuni 5 poiché ha ogni età e ogni condizione di 
persone le sue virtù proprie, aJIe quali, non die 
le altre trascurare si debbano, ma più che all’ al- 
tre accomodare si conviene la vita nostra di pre- 
sente, senza rivolgere nè meno , da ciò- che ab- 
biamo tra mano traviando, inutilmente pel capo 
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ciò che noi faremmo, se in diversa . sitaàstioné 
. posti fossimo ili altro, tempo. Gilè io non ctedo 
« che Augusto* il quale ili mezzo alle elite dell* ini* 
_ peto ebbe sempre P animo rivolto a rinunziàryi 
e fluire privatamente la vita, o Dioclez’ano negli 
.antichi tempi, e Carlo V ikP moderni e pochi 
altri dhe il posero a effetto, sì attentamente 
avranno a quelle aVuto P occhio* roti grande zqlo 
ogni ufficio adempiendo, collie senz'ajduo fallo /atto 
avrebbero , se con ferma determinazione di non 
lasciarle se dori ,per morte applicati vi si fos* 
sero e quasi in ferma e sicura stanza tranquilla- 
, .mente adagiati. Perchè dunque andate iu questa 
guisa sì lungi dal. fine che! in ,noi , o in altri pjrp-»* 
. posto ci siamo * co* pensieri è colle parole farne* 
. ticando? Tutto questo altro non è che, come al^ti 
.disse leggiadramente, un andare ih serio della 
ragione . impazzando, e più perniciosamente. il 
tempo in inutili parlati perdendo, di quel che 
facciano certi dissipiti vecchi, j quali dori poco 
opportuni racconti de loro tertlpl P imperila gip- 
ventò tengono a bada. Non fa egli sempre t^ero 
. nulla il bagno e il discorso che non puliscono 
P uomo valere? Molto merlo boriarsi converrà ai 
, certi vani 'ragionamenti, con cui legger, dosi, come 
diremmo* in cattedra da taluno* vi tiene il volgo 
ignorante te i uli orecchi e. a misura che meno 
.intende, ne fa le maraviglie maggiori; La ,qual 
cosa, che a pretta vanità si ristringe, distrae 
Scioccamente da’ più accouci modi di /are o di 
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pensare, la maggior parte degli uomini, a danno 
gravissimo di società, la quale in cotal forma di 
sue ampie facoltadi, onde grand'utile per opera 
de’ varj soggetti si promettea , perde come in 
erba il frutto migliore. Anzi uno scapito se le ag- 
giugne di più : perchè quegli egregi parlatori ^ 
di estranei ornamenti , che male stan loro in* 
dosso, rivestiti, van diffondendo intempestiva- 
mente gli altrui detti /anche un tantinelto stor- 
piati talora e con essi, che eglino non intendono, 
sè ed altri traggono di presente in errore; che 
è la cagione onde molti appariscono nella con- 
versazione o nel crocchio giganti che nell* o- 
perare pimmei si trovano appena. Che queste 
scienze di cose altronde, quasi colla rete del pe- 
scatore ricercandole, apparate, e non dal proprio 
suolo cogli studj e colla rueditazion raccoglien- 
dole , vagliale e riposte nell'animo, han più 
l'aspetto, come altri avvisò, di merci date in de- 
posito alla memoria che di vero sapere, e più, 
se queste merci meno a noi si confanno , cadon 
di pregio. Il perchè male per avventura adope* 
rano quegli scrittori i quali , anzi che eleggere 
Utili e fruttuosi argomenti, sopra d’inutili ciauce, 
più per vanità che per zelo sì aggirano, e più 
in estimazione verrebbero molti letterarj istituii, 
se alcuno uso' o profitto di vita umana per og- 
getto de’ toro e^ercizj, come la vostra accade-* 
mia fa del bel parlare natio, si prendessero, -té 
gran messe alla società dalle lor semenze verrebbe^ 
Tea frusto ai 
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Alla quale pure non leggieri oltraggio si fa per 
coloro i quali, o scrittori sieno o nobili parla- 
tori o precettori accreditati, affine di trarre giu- 
sto argomento di laude o di biasimo delle altrui 
opere , alcuno egregio esempio si pongono ad 
esaminare diligentemente, ma male avveduta- 
mente il fanno, non dal giusto lato, e più a vera 
grandezza convenientemente riguardandolo, come 
se, della gloria di Annibaie, di Alessandro, di Mi- 
tridate formar volendo acconcio concetto, si fer- 
massero a rintracciare ciò che eglino a tavola, 
tra gli amici o allo spettacol facessero, o la laude 
e il biasimo di Demostene, di Cicerone, di Quinto 
- Ortensio dal valore lor militare desumer voles- 
sero , o quello di Catone e di Seneca dalP elo- 
quenza. Quindi è che male e il leggitore e V u- 
ditore o il tenero garzoncello sulla verità di 
gloria e di commendazione istruiranno , e quel 
che è peggio, su’’ doveri di vita umana, se, i varj 
uffici confondendone, ciò che al principe, al sol- 
dato, al declamatore, al republicano, al consi- 
gliere, al padre di famiglia si conviene discerner 
non sanno. Ma la novità ci lusinga, ci seduce 
T ignoranza, e la poca riflession ne travia , da che 
il cattivo giudicio e la inala applicazione di no- 
stra razionai facoltà ne succede*, tanto più che 
anche portati siamo naturalmente a tener più 
conto di quelle cose che raen ci attengono, o son 
da noi più discoste, e ad occuparci più in queste 
che in quelle a cui temiti saremmo. Quanti vi 
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sono a’ quali, come fece a Talete la donnicciola, 
rimproverar si potrebbe che, ciò che han tra* 
piedi trascurando, o ignorando, nel rintracciare 
i moti del cielo consumano la vita loro, e otta 
a otta vien loro fatto di cader nella fossa? Per- 
chè molli, i più utili impieghi lasciali in dis- 
parte, si rivolgono per cagione d^ esempio con 
tutto lo sforzo loro nobilmente agli sludj delle 
scienze e delle arti più scelte:; ma siccome di che 
sostentarsi non hanno , sè e la famiglia sprovve- 
duta tengono di alimento e vestito. Gran laude 
certamente conseguiscono essi di gloriosamente 
adoperare, ma dal biasimo di mala elezion non 
si tolgono*, ed è questo il difetto peggiore, sic- 
come quello che tutta la vita nostra e spesse fiate 
quella degli altri pone in disordine e confusione. 
Male opportunamente per V opposito eziandio si 
contengon quei padri i quali, acconcia non essere 
avvisando la letteratura per quei figliuoli che 
alla corte o alla guerra o alla mercatura o al 
maneggio de 1 domestici* affari han destinati, di 
tenergli da quella lontani , più che dal fi>tolo 
non si farebbe, si studiano per tema che, troppo 
studiando (che essi tengono in poco conto) non 
ruinin la salute o la casa. Non ho bisogno , di- 
cono, di dottori. La tal casa per questo e non 
per altro venne meno^ han tanto da vivere che 
di saper bisogno non hanno. Gli studj son fatti 
pe' poveri. Quasiché un conveniente ornamento 
di questi queir ottimo condimento non sia che 
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tutte le predette cose fa buone, saporite e gtr~ 
stose nè mai <T intempestivo, e mollo meno di 
pernicioso, se non nel sopradetto caso , incapo 
di questi goffi ha avuto la taccia. Senza di esso 
sciocchi e disipiti i figlioli, il più «Ielle volle in 
una profonda ignoranza vivendo, si empiono il, 
capo tuttodì di quelle solenni stravolere che 
ne* 5 soggetti di gran nascita botto botto s’ incon- 
trano, per cui gran disagio ne viene a tutti co- 
loro che con essi han che fare, o agli affari che. 
più o meno han tra mano, o al regolamento di, 
quelle famiglie e sostanze per la cui conserva- 
zione preteso fu di preservarli da ogni contagion 
letteraria mondi ed intatti. Quindi è che i mi-, 
seri, venuti in età, di quanto stati sono dalla, ne- 
gligenza de' poco savj genitori defraudati , molte 
volte (che non sempre ciò accade) accorgendosi, 
ne vivon tristi e dolenti, e piuttosto di perdere 
una parte di loro ampio patrimonio eleggerebbero } 
ma al riparo non v' è più luogo, ed il tentare di 
farlo a molti pregiudizj, come in altro luogo ve- 
dremo, gli esporrebbe» Senza di che inutil cosa è 
generalmeute, poiché il male è seguito, il metter 
fuori lo scampo, non altrimenti che ciò che agli 
Ateniesi rinfacciava Demostene, a’ villani compa- 
randoli, i quali, dopo di essere stati percossi v 
quella parte in cui aveano la battitura ricevuta 
collo scudo copri vansi. Ed è questa pure un'altra, 
spezie deU' operar fuori di tempo y per cui quasi 
assisi a gran mensa delle umane cose scer noiv 
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Sappiamo tra le tante maniere che la libera fa- 
coltà di operar ci presenta quei cibi che più 
alla nostra salute si confanno t nè gustarli a 
tempo o condirli di quella salsa di convenienti 
maniere onde il vero sapore se ne ritrae, ed a 
ciascuno di essi si conviene, e poi ci lagniamo a 
ogni momento che uon ci fan prò nella vita no- 
stra, e soavi e gustosi non riescono; sicché tra i 
lamenti e i rammarichi logoriamo inutilmente il 
nostro* corso di vita , laddove beato e tranquillo 
sen vive chi, in povero e basso stato essendo, sa 
acconciare convenientemente a quella condi- 
zione in cui è stato posto da Dio col nascimento 
i fatti suoi. Perchè non si duole il contadino di 
quel che a sè monca e soprabbondar vede al pa- 
drone, nè l’artigiano dello starsi senza lavorare 
il nobile, nè il servo del rimaner sempre soggetto 
è non potere al comando levare il capo, come il 
signore fa, membro aneli’ esso al pari di lui di 
quella repubblica di vita umana in cui se col 
crescer di grado nello scorrer degli anni ci sepa- 
rammo Puri r altro per monarchia o per aristo- 
crazia, col morire, siccome fatto avevamo col 
nascere, ci uguagliamo tutti perfettamente. Ma se 
male alla suddetta mensa nella elezione de’ più 
acconci argomenti, onde noi nutricare rieschiamo, 
nulla vagliamo di più nel vasto giardino delle 
virtudi sulla scelta de’ fiori e dell’ erbe , onde 

noi adornare e altrui recar conforto e soccorso , 

* * 

e perciò . anche per questo capo 1’ occasione di 
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farci utili alla società, se pure di più non le siamo 
di nocumento, perdiamo. Perchè avea un di Mi— 
leto fallo gran studio venendo a Sparta di com- 
parirvi magnifico e liberale, ornato , avvenente e 
leggiadro, affine di riportarne gran laude , ite uscì 
con onta e vitupero*, e perciocché eglino fatti 
non erano per queste cose, udissi esclamar con- 
tro : Abbiansì i Milesj le magnificenze a casa 
loro e non qui . Altrettanto parrai di udire a 
ogni momento rinfacciarsi a coloro i quali, in gran 
laude montare volendo, assai diverso da quello 
che si converrebbe il cammino intraprendono 
(e questi sono i più), perchè se di far nel mondo é 
comparsa han vaghe/za, il fanno con quegli argo- 
menti che non vi han spaccio, o di adempiere 
gli ufficj loro premurosi e solleciti essendo , nel 
mezzo che se ne propongono all* ingrosso la 
sgarrano. Lasciamo stare di quelle virtù che nè 
meno appresso chi diritto estima , di virtude han 
la faccia, e solamente dagli sciocchi in pregio si 
hanno, come in Vitellio notò Tacito: e tali sono 
la liberalità con quel d'altri, la carità alla giusti- 
zia anteposta, la, sofferenza sol da timore, come 
quella di Ordeonio Fiacco, ispirata, ola modera- 
zione da utilità, e questa in Valente condottiero 
de’ Romani spiccò. Siccome, senza far conto di 
quelle che solamente nella corteccia di fuori a 
superficiale ornamento di molti che ne han 
senza la forza fappareuza, risplendono per opera 
di sciocca gente, che a queste apparenze presta 
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fede*, ma delle vere e solide e schiette , quante 
mai male a proposito applicate , il frutto che da 
virtù trarre vi si dovrebbe, vi perdono ! Assai ac- 
conciamente è 1 «j vita nostra rassomigliata al tirare 
al bersaglio, in cui rari sono coloro che vi dien 
dentro*, e perciò il conoscere di ciascuna cosa 
V opportunità il maggior segnale essere di filoso- 
fia , dicea Arcesilao , alla quale non aspirava cer- 
tamente quel capitano il quale, in tempo che . 
la piazza a cui presedea assediata era, facea stu- 
dio di ballo, di canto e di lingua ebraica. Più 
da ambiziosa passione che da prudente zelo so- 
spinto essere quel soldato che nella decrepita 
età a guerreggiare per la patria prendesse pare 
a Plutarco, il quale assai portalo è a biasimare 
generalmente come stracche e dissipite molte 
opere delPelà senile, dove non ne abbia il prin- 
cipal momento il consiglio. Ufficio è dunque del- 
fuonv savio di e>amiuare diligentemente qual 
buono istrione lo stalo suo e la scena che nella 
società rappresentar dee, o di Agamennone o di 
Tersile sia, come Zenone dir solea, e a quella 
convenientemente acconciarsi ^ perciocché non 
dalla grandezza del personaggio, ma dalle atte e 
proprie maniere la laude si trae. Nò altro che il 
veder far bene il suo fascelto di legne vi volle 
perchè del giovanetto Protagora, ne* piccioli ser- 
vigetti per aver di che vivere impiegato , gran 
concetto prendesse Democrito, il quale, recatoselo 
in casa , ad istruire sei prese. Somigliante cosa 
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far si dovrebbe per gli attenti genitori, i quali 
la buona riuscita della figliolanza avendo a cuore, 
si perdon per via, perchè dove prima di ogni al- 
Ira cosa esaminar si vorrebbe V indole loro e i 
talenti, e oltre a ciò quello che alla casa o alla 
contrada utile è, dal cieco desio, che non è 
sempre il migliore, guidar si lasciano il più delle 
volte , e quello che nato è per la spada torcono 
alla religione con danno gravissimo del pub- 
blico e del privato bene, perchè quegli, nel cam- 
mino non suo inoltratosi, travia or qua or là , e 
se a mezzo il corso non resta , in mille ciance 
s’intrica, dove pure co’ malvagi modi onta e vi- 
tupero non arrechi alla religione e alla patria. 
Or non è egli ciò un lórre a questa lor cara ma-* 
dre, divellendoglieli come dal seno, i teneri par- 
goletti per giUarli nel fango di mille sozzure? 
E a chi dovrà ella rivolgersi afllilta e dolente 
nelle sue bisogne, se piena d’ inutili istrumenti 
non può valersene ad alcun’opra, e appena ha di 
die. tenerli tulli in una conveniente ordinanza 
disposti ? Procede negli anni il garzoncello di un 
picciol villaggio, e altro ispirargli non s’ode che 
gran sentimenti di scienze e di lettere, perchè ha 
da esser dottore. Non vedi tu come il nostro vi- 
cino si è fatto grande per questa via ? Egli sta 
tutto dì in compagnia di quei signori che passati 
per questa terra, e traendosi a’ piè lult’i. mec- 
canici della contrada, nelle lordure del nostro 
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mestiero non s’imbratta le mani. E queir altro 
nostro parente non fa egli tanta figura nella città 
che nulla più? E’ par proprio un signore quando 
a rivederci viene alcuna fiata. Incitato con questi 
vani argomenti, il fanciullo pur si conduce stu* 
diando al disiato grado: ma perchè* grande non 
è la sua capacità,' qui si rimane e, al poi rio nido 
per mancanza d’impiego tornando, a: che appi- 
gliarsi non ha*, sicché in braccio di neghittoso 
ozio, grave a sè, e inutile altrui (che di piegarsi 
sdegna alle oneste arti ) va in breve tempo quel 
patrimonio logorandosi che i maggiori hanno in 
tant’anni raccolto col fare il beccaio, il calzolaio, 
il . fabbro o il legnaiolo, o al più col fondaco, 
di ohe ora per la sopravegnente turba di questi 
dottori il paese anche scarseggia notabilmente, e 
di far venire altronde i lavorìi ha di mestiere. 
Quanto più vantaggioso per essi, per le loro fa* 
miglio e per la patria, stato sarebbe, se a quelle 
arti con cui vissuti erano in passato* attenuti si 
fossero! Io non parlo, accademici, di certi straor* 
dinarj talenti, che destinati, dal cielo ad illustrare 
il genere umano , tener non si vogliono nell’ i- 
gnoranza $ come nel fango, sepolti, perchè di essi,* 
siccome è sempre ristretto il novero , i mali di 
sopra mentovati temer non si possono, e nel sa* 
vio reparto de’ costumi degli uomini han per la 
profession delle lettere la lor nicchia distinta. Ma 
egli è anche vero che più di lustro che di utile 
arrecano a’ loro villaggi *, i quali , essendo poi 
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quelli costretti per le dignità ohe altrove sosten-* 
gouo di lasciargli, spogliano anche per sempre 
del frutto di quei palrimonj che di quel picciol 
paese il sostegno erano, per valersene nel mag- 
giore, dove di stabilire sè e la figliolanza si stu- 
dino. Assai meglio, per quella eccellente dipin- 
tura che data ce ne è , la divisavan gli Egiziani , 
i quali di addestrare avean gran cura la gioventù 
in quelle arti che alla loro condizione o alP eser- 
cizio da'* loro padri tenuto corrispondessero , per 
fermo tenendo nocivissimo essere ai contadino e 
all' artista, siccome d’ > incitamento alPozio e alla 
vana distrazione, quello studio delle lettere che è 
al nobile di giovamento e di scampo; tale es- 
sendo la simmetria con cui scompartiti sono di 
vita civile gli uffirj. Nè a questo solamente avea 
P occhio quel savio popolo, ma per legge ordinato 
era che ogni plebeo, poiché si fosse sul principio 
dell 9 anno avanti al giudice dichiarato con qual 
mestiero procacciar si volesse in quelP anno da 
vivere, cangiar noi potesse, nè ad altra cosa ri- 
volgersi. Non a tutti i talenti , non v^è da dire, 
uno stesso pascolo si confà; e ad alcuni le arti, gli 
studi delle lettere ad altri convengono, come è 
stato saggiamente avvertito, etra questi pure non 
ad ognuno uro cosa stessa si adatta: sicché opera 
fuori di tempo chiunque attento non v’è>; e laude 
di avvedutezza riportonne Isocrate , il quale dal 
fpro, in che non valea, ritrasse quelP eforo, e 
allo scrivere istorie , in cui poi riuscì, il ridusse. 


dfll’ operare FUOB DI TEMPO.' 33 I 
E senza fallo, tutte le cose che allegar si potreb- 
bero recando in una, dico che da questa mala 
elezione la maggior parte de 1 disordini della vita 
umana procedono} i quali se al genere delle in- 
tellettuali o delle meccaniche cose si ristringes- 
sero , inen pericolosi sarebbero } ma , perciocché 
quelle deir animo sconvolgono e turbano som- 
mamente, sono odiosi e nocivi, e grande avve- 
dutezza per ischi varli vi si richiede. Ma percioc- 
ché di errar pur accade, o perchè male divisato 
abbiamo in principio nella scelta di quelle dro- 
ghe (o sia di quegli ornamenti) che pel corso 
del vivere nostro opportune o necessarie erano, 
o perchè in mezzo del cammino la provvisione 
poi marn a o si guasta, e noi restiam nelle secche, 
gran giudicio vi vuole per fare delle più durevoli 
sbendante procaccio. Credulo non si sarebbe 
Germanico, per cagione d’esempio, che mancar- 
gli dovesse quella del coraggio, onde egli era sì 
altamente fornito , e pure gli venne meno a casa 
sua e tra* suoi} perchè, veggendo la sua squadra 
essere per gli ordini suoi mal capitata , sì nel- 
1" animo abbattuto ne fu che a gran fatica gli 
amici dal precipitarsi nelle medesime acque il 
ritennero. Nè altri si figurerà mai per avventura 
che nella difficile navigazione del costume cor-? 
rompere se gli possa la merce saldissima di dol- 
cezza e mansuetudine che ,ne suol essere il 
capitale maggiore , siccome quella che il miglior^ 
impasto ne forma : ma se la malizia umana vi 
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s’ appigli 3 e vi fabbrica su, diviene un pretesto 
di fraude che altrui inganna più sottilmente. 
Senza di che non è sempre sicuro il suo uso. 
Altrove dunque, per dar bene nel segno, di rivol- 
gersi fa di mestiere, nè per mio avviso più ac- 
conciamente fare si puote che col tenersi a quella 
spezie di virtù la quale, non altrimenti che i! 
qaane, sempre è buona, a tutti piace, lungamente 
conservasi, e ogni animai ne satolla, invigorisce 
ed afforza , nè da vizio di corruzione è guasta e 
contaminata giammai. In ogni luogo è presta, 
ed è il farne uso agevolissimo. Dico la vera e 
costante dilezione del prossimo: il cui appetito 
mai non si sazia, nè a biasimo esser puote sog- 
getto, ma è unica di verace laude, onde Tuona 
si conforta e si nbbella , cagione. Della quale, 
siccome quella al cui comparire le altre tutte 
spariscono e si dileguano, pur pochi vi sono 
che paoneggiarsene possano e confortarsene, al- 
lorché, cessato colla speranza del vivere il fra- 
casso delle passioni e la lusinga de* sensi, più di- 
ritto si scorge nel vero ! Pericle , il quale avea 
bastantemente di che ricrearsi sulla memoria dei 
preteriti fatti in pace e in guerra chiarissimi, anzi 
che trar conforto da’discorsi de' circostanti , che 
lui presso a morte veggendo afflitti e mesti gli an- 
davano rammentando. — Stupisco, disse loro mo- 
ribondo, convocandogli intorno a sè, perchè voi 
lodar volendomi, vi taciate della mia laude 
maggiore , che è quella del non aver contristato 
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alcuna, riè fatto prendere ad alcuno per le occi- 
sioui de 5 suoi congiunti veste negra: E siccome 
non in ogni tempo ci è datoci far uso della for- 
tezza. della magnanimità, della temperanza, della 
softerenza, della liberalità, della giustizia, e assai 
volte alcune di esse a spese delP umanità per noi 
si esercitano, conforme è stato saggiamente av- 
vertito, cioè a dire con logorarvi gran parte di 
quella onesta onde impastata sopra di ogni altra 
cosa quella esser dee } così di questa vir ù , che 
monda e netta da ogni sospezione ne è, maggiore 
è il pregio, più frequente fuso, e persevera più 
lungamente la laude. Perciocché chi vi è che con 
un certo affetto la memoria di Caio Fabricio e 
di Marco Curio, che pure non ha veduti giam- 
mai, non si ricolga nelP animo, e il superbo Tar- 
quinio , Spurio Cassio e Spurio Melio non abbia 
in odio ed abomini? A questa dunque, poiché di 
tal nerbo è, determiniamci francamente, o acca- 
demici, e dal far profitto, col tenerci dubbiosi 
tra il sì e il no, non ci rilragghiamo , che un 
operar fuor di tempo anche questo sarebbe. E 
infelici non sarem poi , se prodezze straordinarie 
fatte non avremo , ma solamente se ciò che per 
noi si dovea , non avremo a prò della società 
adempiuto, o male avremo alle cose nostre col 
non pensar giustamente, o a quelle degli altri, o 
a’ pubblici affari, con zelo e sollecitudine in- 
tempestiva, procacciato. 
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fisXsi nspis pyià dó^tt sivab jtpó<rroi+ 
tftric rtQ Àóyov xaì irpà&av, .pet’ evvoiaG, 
ó dè ‘Jtepiepyos, toiovrocr tu; , oioq ertay* 
yéhX saziai àvavràc à pfi dvvfiverai. K al 
opo^oyovpévov tov rtpdy paroQ dirtaiov tì~ 
vai ev r ivi <rtuQ èÀey ydijvai. Kai %^Keio 
dè èrtuiayxucrui ròv avaìda xepdvui ri 
oo'a diluviai oì tra popi £$ exrtielv • K ut 


disyeipeiv iovq pa^opèvovQ, xal fj;ovyi^ 
vòvxei ut parto v fiyfiaaa^ai s £1*°* ph ^ v m 
vaaSai evpeiv ov rtopsistui . K ai tòp 
(T xputriyòv de npoue* Ì3òv spolverai , % óre 
péÀÀei rtapuTarrur^aiy Ttuì ri pera zfiv 
avpiov crapayyéÀÀei . Kal rtpovE^Sòv rtp 
urarpì ehtelv , ozi fi pfirrip fjdri naSeidei 
èv to doparlo . K al drtayopevovros tov 
larpoov , oiroQ pf[ dovei oiov ro xahho* 
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BELL’ 


Consiste, a mio giudizio, 1’ affettazione in 
una finziohe di fatti e di parole con se- 
gno di benivolenza , siccome* la proprietà 
dell’ affettato nel rizzarsi su a promettere 
di fare ciò che egli non è per potere , e 
fermatosi su qualche cosa mettersi a pro- 
vare esser giusto ciò che è conosciuto uni- 
versalmente per tale. Costringe il paggio 
a mescere più di quel che possano bere 
quei che si trovan presenti. Istiga quelli 
che contendono insieme. Si espone a far 
la guida per un viottolo che non sa , e 
poi non può trovare onde uscirne. Va a 
domandare al comandante dell’ esercito 
quando sia per farlo porre in ordine di 
battaglia , e se comanda cosa alcuna pel 
giorno di domani. Ya a dire al padre che 
già la madre se n’ è andata a dormire in 
camera. Avendo proibito il medico il darsi 
Teofi- asto ai 
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mGopèvp prime fiovXeaàcu didxeipotv Xct{*~ 
pdveiv evrpsximv top xcnxae é%ov t«. 
Kaì. yvvouxòe 3è rsXevt ternarie, exiypdrpcu 
iitì tò ftviifta , tov re dvdpòe avvfò xa,ì 

4 ^ * 

rov xarpòe xaì r rie pt^rpoe xaì avvide ti? e 
yvvatxòe rovpofia, xaì xoxaxri é<rvt. Ka* 
xpooexiypdipcuort ovroi xdvtee jg pticrroì 
rjmv. Kai ipivvvai ptéX?<ot> , eixiìp x pòi 
TOve xtpitorrixórae, oti xeni xpórepov xol- 
Àdxte òftóuoxai. 
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vino al Convalescente, ve Io prepara tutta- 
via infermiccio, con dire cke ne vuol 
fare una prova. Mortagli la donna, pone 
sul sepolcro un’ iscrizione con esprìmere 
del marito, del padre, della madre e della 
donna medesima il nome, e quale ella 
fosse , e soggiungervi che tulli costoro 
erano gente dabbene. Quando è per far 
giuramento dice a chi gli sta intorno che 
anche di prima ho spesse fiate giurato* 
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SÌ (tyion amento del trailuttove* 


Molti vi sono, accadèmici, i quali, con dolci 
maniere cari e benevoli altrui mostrandosi , sè al 
più allo grado di perfezione nella vita civile cre- 
dono essere pervenuti, nè s^avveggiono esser 
questo» qualora a sincera affezione di cuore con- 
giunto non sia , non che di virtù argomento, ef- 
fetto di abominevole vizio, ciò indicante che ve- 
ramente non è. La qual cosa coniechè al bene 
della ci vii società non si opponga direttamente, 
perchè serve alcun poco a tenere gli uomini, al- 
meno nella corteccia di fuori , uniti fra loro e 
d’accordo, pure, siccome alla lealtà in parte si 
oppone e assai nuoce talora agli interessi pri- 
vali * vuoisi esaminare con diligenza e il bene 
che arreca quando che sia, e il male che temer- 
sene puote» E primieramente, perciocché tre sono 
principalmente gli stati della relazione che han 
gli uomini tra di loro, cioè di maggioranza, ugua- 
glianza e soggezione , io non credo che nella 
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slessa forma in tutti tre egualmente l’uso di be- 
nivolenza manifestare si debba, comecliè in tutti 
debba per legge di società intervenire, nè che lo 
stesso sia in tutti tre di questo vocabolo, secondo 
la volgare interpelrazione, il significato } percioc- 
ché ciò che nel superiore è affabilità , è rispetto 
neir inferiore ed estimazion nelPuguale, nè aldino 
avviserà mai che esprimere egualmente si deb- 
bano, e che saviamente si adoperi per chi , dove 
il rispetto usar dee, impieghi modi di alterezza, 
o elegga dUnesse e umili maniere e anche 
“abiette qualora di sostenere P affabilità si con- 
venga. Ciò non ostante, siccome una stessa è in 
tutti, come io dicea, di benivolenza P itnagine, e 
solamente per le stesse leggi di società diversa- 
mente, secondo le varie condizioni * di persone* si 
manifesta , restano in piè gli stessi legami che 
Poffendere co’ crudi o co’ simulati modi egual- 
mente ne escludono. Quindi è che non pure si 
pecca col mostrare altrui, non che con aperto 
mendacio, ma con affettate maniere ciò che in 
sostanza non è , ina col riverir troppo i grandi e 
calpestar gP inferiori, acquali talora non meno 
questo avvilimento dispiace di quel che faccia a 
quelli la noncuranza di loro e la disistima. E 
nelP uso famigliare, mala cosa è ugualmente il 
tenersi troppo in posto, e il troppo abbassarsi, 
che è, secondo la frase di Livio, un dimenticarsi 
per viltà della libertà propria, siccome è quello 
un farlo per arroganza di quella degli altri* Il 
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perché siccome per alterezza offeso resta il su- 
periore si fattamente che pinna cosa vi sia .che 
,al pari di quella il provochi a<sdegno, lo ama- 
reggi e avverso il faccia, così ninna loda dal cal- 
pestare o dispregiare V inferiore ne viene, il 
quale se meno di noi privilegiato è stato nel suo 
nascimento , pure è uomo al pari di noi. Sicché 
.diminuzione di stima per questo capo non gli 
conviene, e merita egli per T altro di essere del 
danno che innocentemente soffre ristorato in 
«alcuna parte da noi, i quali di lui ci serviamo 
- in tante cose che il dover fare per noi, mede- 
simi di gran disagio sarebbeci. Nè con minore 
•dispendio o più comodamente adempiere ciò si 
puote che colle dolci maniere , le quali di pro- 
curarcene hanno a nelle forza un guiderdone im- 
portantissimo, che è quello dell'essere amati e 
accarezzati da lui e nelle nostre bisogne aiutati 
e soccorsi di più. Di questo gran principio di 
Rostro bene, perchè assai bastantemente altrove 
jSe ne ragiona, non voglio qui far parole, acca- 
. demici, tua solamente di quelle maniere che per 
l’esercizio di questa specie di gratitudine, di 
commiserazione o di fratellanza si convengono , 
"le quali non basta che asperse sieno col miele 
, di dolcezza , ma che sieno col sale di prudenza 
condite richiedesi. Or non lutti i modi di-beni- 
. volenza sono a ciò atti, ma quelli solamente che, 
grato e dolce aspetto tenendo, non giungono a 
maculacelo sconvolgere il bell' ordine della civil 
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gerarchia, la quale anche* nel costume ritener 
dee la sua forma. E perciò noi non faremmo, 
trovandoci col servo, quei giochi che dicevoli sa- 
rièno colf amico o'I parente} nè impiegherà il 
nobile col fondaco, col bottegaio o collo spe- 
ziale quei complimenti che per lui incivile cosa 
sarebbe, trattando co' suoi pari, di omettere} nè 
meno si porrà egli a usare familiarmente col bec- 
caio, col fabbro, col carradore, ancorché onestis* 
simi sieno e di oneste maniere, quanto loro con*- 
dizione permette , rivestiti , e solo si tratterrà, 
come per vezzo, per breve ora con esso loro, 
come di fare a schifo non ebbe con Cisti fornaio 
Riesser Geri Spini in compagnia degli ambascia* 
tori , e male adoperato e molto quella onorevole 
brigata offesa avrebbe, se anche lui menato seco 
avesse per la città, non ostante che a lui pel suo 
buon vino di ricorrere nel convito dovesse. So- 
ìnovi oramai certe leggi e certi confini i quali 
senza far onta al buon costume trapassar non si 
possono nella vita civile in cui siamo collocati. 
Fare si dee agP inferiori buona cera in ogni 
tempo, accarezzarli, aiutarli} ma a senno e non 
ad alterezza si ascriverà , se un poco ci terreni 
sulle nostre, correggendoli destramente, se a noi 
tsono soggetti, e soltanto quando fia necessario 
gli argomenti più aspri con esso loro impiegando. 
Non sarà dunque ben fatto P andar tutto dì rin- 
facciando loro gli svantaggi di lor condizione, e 
della nostra i privilegi esaltando, la qual cosa ha 
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un non so che di basso e di abietto. E veramente 
in questo più da coloro che si sono sollevati di 
fresco che da quei di gran lignaggio si pecca; E 
assai più sconcia e vituperevole cosa sarà, se di 
questi privilegi ci varrem per opprimerli e con- 
culcarli , anzi che reggerli e sostenerli colla 
nostra più valida mano , che è quello appunto 
in che per legge della società impiegar si do- 
vrebbe quella maggior lena ohe data ' ci è , la 
quale, senza quest’uso, inutile e viziosa rimansi. 
Quindi è (e a esplicazione dell’ argomento dire 
.pur si conviene) che aggravare non si vorrà di 
soverchio il servigio del servo, nè l’opera del* 
l’artefice} i quali per altro, poiché stretti da po- 
vertà questa maniera di vivere hanno intrapresa, 
adempier la debbono attentamente, uè di ritrar- 
sene in parte col servire quanto lor piace e non 
più. o col trascurare il lavoro, pretender possono, 
e solamente di lagnarsi lian diritto, se, a guisa di 
schiavi, poco men che a morte straziati sono, an- 
gariati e defraudati e minacciati. Ma nè meno si 
conviene, allorché servirci di loro non vogliamo, 
usare con essi certe maniere affettate che nau?- 


seano gli ascoltanti, e al padrone, il quale è pre- 
sente e perniciosi effetti ne teme, fan dispiacere. 
Quanto è bravo questo vostro Tonino ! Ha una 
abilità senza pari. Osservate com’è attento e ma- 
nieroso! Vel porterei via pur volentieri. E que- 
sto scrigno che v* 5 ha fatto questo artefice quanto 
è bello! LT avete avuto per nulla. Voi avete tutte 
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le buone derrate} buon prò vi faccia. Mi rallegro 
con voi, maestrino} non ho veduto mai meglio 
del vostro lavoro. Si dice taluno in rasa d** altri , 
e non rifina mai lodando ed esaltando ogni opera 
di coloro che son presenti, ma, se punto si sco- 
stano, aspramente tacciandole. Sicché, oltre al 
mancare alla lealtà, gli avviene a uno stesso 
tempo di offender et lui il quale per fargli grazia 
il riceve in casa sua al banchetto o alla festa, e 
■tradisce in certa guisa que‘ cattivelli che, per gli 
elogi non meritati , invaniti trascurano il lor do- 
vere , e sé e>timando da piu , non trovano poi 
-cui locare giustamente l’opera loro e terminano 
col . morirsi di fame. Voi siete troppo galantuomo 
(dice altri al cliente che a lui per alcun favore 
ricorre), sarete consolato. Io sono sicuramente per 
voi. E poi non gli attien la promessa} e quei, de- 
luso e quasi beffato restandosi, non concepirà 
egli contro di lui uif avversione implacabile? Ri- 
gettare non si debbono con aspre maniere gP in- 
feriori a noi ricorrenti , ma nè meno ingannare 
sì scioccamente. Ohè mala cosa anche sarebbe il 
solo troppo facilmente promettere ciò che di 
potere adempiere sicuramente certi non siamo. 
Temistocle, allorché di non poter attenere ciò 
che promesso, avea a** Persiani si avvide, si diè 
col veleno la morte. Si tohe egli il rossore dal 
viso, ma la taccia di aver troppo arditamente 
spacciata la sua parola non cancellò. E comechè 
il troppo facilmente promettere sia, più che di 
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malvagità , di debolezza argomento , per dappoi 
faggine non osando taluni di ricusare alcun ser- 
vigio (die è quella liberalità onde per mera im- 
becillità di fronte van molti adorni), pure non dee 
farsi, nè, facendosi, alcuna lode presso le savie per- 
sone ei procaccia , le quali anzi qual detestabile 
vizio il riguardano. Non più felice riuscita ban 
queste maniere cogli eguali , i quali per esse in 
continua sospezione vivon Tun l'altro; ed è que- 
sta una delle principali cagioni della diffidenza 
che s 1 incontra nella conversazione degli uomini, 
non che non ve ne sieno delle peggiori, ma per- 
chè queste il loro veleno non vi han sempre 
luogo di esplicare. 11 querulo e il riottoso fug- 
giamo e il micidiale e l'assassino. Il piaggiatore 
e T adulatore si accolgono dolcemente, siccome 
quelli che sono di morbide pelli coperti. Ma non 
così accade delT affettato, il quale, nè sì blando 
.e pieghevole è quanto son questi , nè ha come 
quelli sì brutta cera; ma perchè colle sue ca- 
rezze cattivare ci vuole, le quali benissimo cono- 
sciamo non essere da sincerità accompagnate ; ci 
è odioso e molesto , e perchè onestamente fuggir 
noi poliamo, ci turba ed inquieta e in desiderio 
di contraccambiarlo con altrettanti anche a noi 
incomodi ufficj ci accende.. A gran ragione dun- 
que Salomone, appresso il nostro novellatore, il 
povero Melisso a lui ricorso, il quale, spendendo 
e scialacquando in metter tavola e onorare i suoi 
cittadini, sì poco nella beoivolenza loro profittava, 
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prese con quel salutare consiglio a sanare Ama , 
dandogli brevemente a divedere che ciò che 
.egli solo per pompa o per magnifnenza Iacea 
a vincere la malavoglienza sufficiente non era. 
Sicché, questo racconto seguendo, noi troveremo 
facilmente nè meno essere stata negli antichi 
tempi di gran forza questa spezie d'insidiosa ag- 
gressione, cioè a dire la civiltà e la garbatezza , 
la quale credesi per alcuni solamente ne' moderni 
essere di pregio e di vigore caduta in gran 
parte per lo maggiore conversare degli uomini 
tra loro, cagione non meno di più dolci e costu- 
mate maniere che di destrezza e di awedutezza 
maggiore, della quale assai minore presso gli an- 
tichi era V uso. Nè altrimenti la divisa\a quel 
savio popolo il quale con pubblica deliberazione 
decretato avea che nulla valessero gli ufficj di 
ospitalità, se opportunamente e con grazia eser- 
citati non erano : la qual cosa poi essere mero 
favor degli iddìi , se talora venia fatta , e dover- 
sene loro per ciò render grazie confessavano. 
.Con che davasi per essi a conoscere essere anche 
.allora di poco valore gli ufficj e le affettate ci- 
• viltà con cui di sedurre gP incauti di presente 
pretendesi. Ciò che di questo vizio di affettazione, 
da pochi ben ravvisato, sia da dire , forse meglio 
che per altra cosa da alcuni versi di quel valo- 
roso poeta inglese apparirà, ne' quali, come in 
tela dipinto , scorgerete , accademici , ciò che 
molte parole per la sua esplicazione richiederebbe, 
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ma che in sostanza alla fraude o almeno alla si- 
mulazion si ristringe. Di fraude dunque è anche 
questo cosi urne, che sì noia e perturba la società, 
rivestito} sicché tutta avrebbe di malvagità la 
faccia coperta, se comparisse sempre da' suoi squal- 
lidi e pungenti argomenti maculato : ma siccome 
il piu delle volte da vanità o da altra spezie di 
leggerezza procede, il suo morso sì velenoso non 
è, e solamente come sottile ago ci punge, tanto 
più frequentemente quanto più spesse sono del 
* conversar le occasioni. Notate pure, accademici, 
ne* versi poc'anzi indicativi, esser sempre in- 
certo e vacillante nelle sue operazioni P affettato, 
il quale altro in mira non avendo che il farsi 
grato e mostrarsi benivolo a chi che sia , e si 
laude e onore e vantaggio riportarne, va qnal 
leggiera fronde per ogni piccolo venticello agi- 
tandosi e colà ove questo il porta piegando, 
eh’ è appunto il vero contraposto dell* uomo one- 
sto e dabbene, il quale, solo in sé stesso e in sua 
•virtù assicurandosi, di mendicare altronde gli ar- 
gomenti del vivere non ha di mestiere. Ma sic- 
come gli uomini di questa fatta rari sono , fre- * 
quente è il novero di quelli dell'altro lato i 
quali vedrem talora prendere a mascherarsi in 
alcuna liberal professione co’ sentimenti, colle pa- 
role , colla maniera di vivere e fino nelle vesti- 
menta, negli usi e nelle comodità personali, colla 
imagiue di taluno che ad eccelso grado di esti- 
tnasione nel mondo asceso sia , avvisando di 
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potere in cotal guisa all* ombra di sì gran simu- 
lacro levarsi in alto al pari di lui sugli occhi de- 
gli sciocchi. Indi, tolto quello per morìe, li vedrem 
porsi a copiare altro accreditato originale, ancor- 
ché di maniere affatto contrarie, e sì muoversi 
destramente , or con un vento, or col suo con- 
trario, a tramontana o a mezzo di, a forma di 
esatta banderuola, volgendoci. La qual cosa, che 
più a romanzo che a verità somigliante essere si 
crederà forse per molti, a me sovviene di avere 
co' proprj occhi in una delle italiche città , già è 
gran tempo, osservata , e fu da certo Tolomeo 
posta in uso. Ma più segnalatamente spiccò in 
Caligola (chè anche le persone di grande affare 
non ne van schive), il quale preso avea a contra- 
fare le maniere di Tiberio. A tanto giunge di 
ques*a passione, quasi dominatrire di una gran 
parte de’ cittadini, la forza, i quali, o per aprirsi 
la via alle fraudi e alP ingannare i meno ac- 
corti, di ornate e forbite maniere rivestonsi) 
come ser Ciappelletto, che da queste ne trasse il 
nome, facea, ovvero affine di spacciarsi ciò che 
eglino veramente non sono , dall* acconciarsi a loc 
ùiodo P esterna apparenza cominciano, comechè 
alcuna volta loro in’ervenga di restarne delusi , 
siccome accade per ordinario più per P allettare 
le qualità che non s’ hanno che . per i difetti 
proprj P andarne beffali* O ultimamente di ve- 
nirne in pregio o estimazióne maggiore si danno 
a credere, se , lasciati i modi e i parlari che sono 
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in uso nella contrada, a nuove e straniere mar- 
niere si appigliano o a vocaboli già per antica 
dissuetudine insalvatichiti e rancidi e stoma- 
chevoli divenuti, e fino di corrompere con affet- 
tata gravità T ordinario accento si boriano, spe- 
zialmente se alcuno che di qualche grido era it 
fece mai naturalmente. E quantunque questa vi- 
ziosa moda, che bastantemente condannata è dalie- 
savie persone, picciolo fallo essere per molti si 
reputi, egli non è cosi, ed essere un vizio in 
niuna guisa innocente sembra ad un moderno» 
valoroso scrittore, il quale una superba meschi- 
nità , che toglie in prestito ciò che non ebbe 
giammai, leggiadramente V appella. E in simìt 
guisa pure la divisava Tiberio, il quale un certo 
Zenone letterato greco recatosegli in odio per le 
parole affettate prese a punire severamente. Quindi 
è che i più eccelsi scrittori andati non sono 
esenti per questo capo da’ morsi de 1 critici , dove 
appunto di doverne essere colle lodi al cielo in- 
alzati credeansi, perchè non a mera imperizia, 
per avwso di Tiberio medesimo, ma a vizio cK 
affettazione ascriver si dee la loro oscurità , sic- 
come per sentimento di valente critico assai at 
suo stile recò onta e discapito Demetrio Falereo 
coll’ affettare arte maggiore di quella che il suo 
talento valeva* Se tanto fossero gli uomini , di- 
cea il sapientissimo Socrate, solleciti e premurosi 
di essere veramente ciò che affettano di compa- 
rire, assai facile sarebbe il condurli per questa 
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via alla virtù. Ma non va cosi la bisogna; e roen* 
tre essi attendono a contaminarsi di più colle 
malvage opere , aflettano di comparire non pure 
netti e mondati , ma a guisa di ambiziosa fem- 
mina imbellettati e lisciati al di fuori. Quanti vi 
sono i quali, sciolto il freno ad ogni spezie di 
libertinaggio, soverchio rigidi e scrupolosi in al* 
cune picciole cose apparir vogliono, o sitibondi 
essendo per avarizia d’oro e d’argento, onde 
bau fatto a danno di molte innocenti persone 
gran procaccio , soverchia moderazione ne’ pio 
coli guadagni danno a divedere, o nulla rispar- 
miando per crudele alterezza la vita degli uo- 
mini, in gran rispetto tengono le tor sepolture, 
in quella guisa che Tiberio proibiva severamente 
il violarle nel tempo stesso che Roma di stragi 
crudelissime empieva ! A questo pure riferire si 
dee quella ambiziosa passione onde alcuni, che 
strettissimi son dello spendere , nelle magniti* 
cenze, sol per vaghezza di comparire ciò che non 
sono, si accendono; o l’arroganza di quelli che 
alla loro aspra e ruvida scorza e al serio porla* 
mento ed altero che loro si creda essere anche 
i sentimenti severi e come di filosofia pieni pre- 
tendono, o di quelli per T apposito che , i loro 
aspri e ruvidi sentimenti colle dolciate parole, 
co’ mansueti modi e colle sommesse espressioni 
eoprendo, prendono ad ingraziarsi con altri che 
un poco sono dolci di sale, perciocché affettano 
appunto nel costume quelle maniere che più ter 
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Tanno a grado. Con questo artificio confidano di 
aver forza di far loro credere che vi sieno ezian- 
dio quelle prerogative che interamente lor man- 
cano, come scenderebbe, per cagione d'esempio , 
dell’ardire e del coraggio, che solo, e non altro 
ornamento, avendosi in conto Fra’ barbari, induce 
appo loro anche di lealtà e di fedeltà, che nulla vi 
iian che fare, la presunzione. E oltre a ciò quegli, 
spacciarsi volendo per liberali e magnifici, a dis- 
pendiosi argomenti rivolgons», ne 1 quali riscal- 
dati da’ conforti de' piaggiatori , trascorrono poi 
in intemperanza } per la quale , mentre conser- 
vano nell’ ordinarie spese la stretta lor parsimonia, 
prorompere si veggiono in istraordinarie sontuo- 
sità, che, conciliar non potendosi con quella loro 
cattività naturale dalla considerazione o anche 
dolPocchio nudo de 1 riguardanti, non altro con- 
cetto ne riscuotono che quello di mero appetito 
di fasto, il quale a buona equità tanto più vivo 
ed acceso dovrà riputarsi quanio è di queste 
ambiziose maniere il soperchio Sul lor contegno 
ordinario. Ma, che che sia di ciò, al fatto della 
sepoltura de" trapassati tornando, non è egli quello 
strano divisamente di Tiberio ricopiato general- 
mente dagli uomini^ i quali in sostanza, nulla ri- 
trosi essendo alla perdita della più parte decloro 
congiunti , che talora perseguitati o almeno 
odiati hanno allorché erano in vita, o noia e ag- 
gravio , o impaccio e ritegno alle lor voglie ne 
han riportato, si mettono poi a lame, quando per 
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motte tolti sono ,’ le dimostrazioni maggiori , i 
pianti e i rammarichìi, i quali più sonori e stre- 
pitosi esser sogliono in quelle regioni nelle quali, 
la ferità del costume prevalendo, più frequenti 
sono le discordie, e lo spirito di società meno al- 
ligna , o più facilmente per picciole cagioni si 
spegne. À mera ambizione attribuì Seneca il co- 
stume • di quelli che piangere si fan vedere ia 
morte di chi loro vivendo amico fu} e sovvienimi 

intorno a ciò di avere udito narrare di un one- 

• % 

stissimo gentiluomo, ma di poca levatura, il quale 
nella morte di un suo stretto congiunto andava 
dando parte a chi incontrava per la città che 
egli aveva pianto e si era cavalo sangue per P af- 
flizione. Or se egli fatto lo avesse per vero dolore 
onde colpito stato fosse, crediam noi che andar 
volesse paoneggiandosene forse in cotal guisa? 
E così accade di molti altri che per avventura 
scialacquano male a proposito in sì fatti casi 
questo prezioso istrumeulo di nostra vita , ma il 
fanno o perchè usa così, o perchè il vogliono 
quei di casa, o perchè, essendo di temperamento 
. meu«forte, se ne sturbano di presente , ma per 
altro, passata in breve ora la commozione, ritor- 
nano in luce i consueti appetiti, e nulla farebbe 
di mestiere di mascherarli colP impegnarsi ad 
innestarvi le gramaglie o altre apparenti forma- 
lità del duolo per più lungo tempo di quel che 
» le leggi per un conveniente ufficio alla memoria 
de’ trapassati permettono. Grandissimo è stato 
Teofrasta . al 
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per questa parte di festa 1' appetita degl? uo- 
mini in ogni tempo, e, : o|tre a quello che dei 
Greci e de* Romani e di alquante raen colte 
nazioni si legge noi altri Italiani presi ne* starno 
tuttora, e malgrado i sapientissimi istituti ehe 
più o meno, a misura del maggiore o-* mino* 
disastro delle respettive nazioni, il soverchio 
lusso de" funerali a imitazione delle antiche leggi 
vietarono, assai malagevole è stato in ogni tempo 
U reprimerlo. Barbaro fasto più che di onore e 
di benivolenza a* trapassati argomento estimi 
questo lusso Plutarco eziandio: nè altramente esti- 
mare si puote *, percioccliè sollecita egualmente 
non è la cura dell 1 adempiere la volontà del de- 
funto, se non che talora | come fan molte di que- 
st$ vane apparenze, in mera affettazione si con-» 
Verte, per la quale sè credono alcuni dalla taccia 
d" ingrati e sconoscenti purgare , o P interno gain 
dio ricoprire piangendo (e Cesare *il fece alla 
morte di Pompeo) a cald’occhi, allorché da molti 
veduti sono, e non altrimenti, o piuttosto di 
mascherare pretendono alcuna loro malvagità;- 
come quel Regolo il quale, desiderato avendo per 
avarizia lungamente la morte del figlio e quella 
studiosamente con alcune disposizioni prevenuta, 
ne fe poi, allorché ebbe conseguito P intento, ìe 
più solenni dimostrazioni di duolo. Nè diversa* 
inente contennesi quel possente monarca' -itqnale, • 
udendo essere dalle sue* areni fotto -prigioniera Hf/ 
sommo sacerdote, vestissi egli e ‘Julia* la .certa 
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incontinente * fatto. Or che in conio alcuno aver 
non si debbono questi ultimi ufficj alla memoria 
di chi fu a noi caro? E in conio avere si vogliono 
e teneramente esercì tare^ ma non per fasto, o 
per cerimonia, o per simulazione e affettazione , 
le quali cose interamente finiscono di vituperare 
•quei pianto che, anche moderatamente usato, af- 
fatto dicevole non è veramente alT uomo, quan- 
tunque non pur dicevole, ma commendabile, sic- 
come argomento tii affettuosa cordialità, estimare 
nella donna si debba. Il perchè poco da com- 
mendare sarà quello studio clte alcune dissipile 
madri van facendo d’ ispirare questa spezie di 
tenerezza verso chi fece di questa vita passaggio, 
Spiccioli fanciulletti, quasi che il non li piangere 
argomento sia di aspro e ferino animo. Percioc- 
ché, affine di risvegliare la reciproca benivolenza 
cbe tanto necessaria è per la conservazione di 
società, migliore avviso sarà sempre il farlo verso 
de 1 vivi. Ma e cogli uui e cogli altri queste 
smorfie e queste affettate maniere, se accompa- 
gnale non sono da sincerità di cuore, ciò che raro 
accade , nulla vagliono; e se sono, bene slà, e 
jsarà ottin a cosa il fomentare anche questa in- 
terna disposizione co** morti , ma non già il vo- 
lerne esiger per forza questi appaienti argomenti. 
E comechè il rammentare a piccioli fanciulletti 
le inclite opere di chi più tra’ vivi non è , utilis- 
simo mezzo sia per accenderli alla virtù, nulladi- 
meoo T imprimer troppo nella mente loro certe 
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magnificenze de’ loro ^maggiori, o la chiarezza é 
li grido a cui som pervenuti ^ util iitòtn è egual- 
mente, siccome quello che più ivalei, per ; mid av- 
viso. a risvegliar loro le passioni di vanità, di aU 
ierezza o di odio e di vendetta,* le quali a buon 
termine guidare non li potranno giammai V e ot- 
timo divisamente a me è . sero pre parufo quello 
dell’ imperatore Ottone, il quale* morendo, al 
nipote Salvio Cocceiano raccomandò caldamente 
che non si dimenticasse di lui* ma insieme che 
nè meno troppo se ne ricordasse. Assai acconcio 
ammaestramento dilla saviezza d’ Agricola trar 

, o - 

possiamo, il quale, afflittissimo per la morte ! del 
tiglio unico essendo, usar non volle nè il pianto, 
né i lamenti, uè i rammarichìi, ma il suo dolore 

* * * 'V 

diè bastantemente a conoscere, perchè il far mo- 
stra di un’assoluta indifferenza è panila „ sempre 
piuttosto mera affettazione di vano* stoicismo, 
asvsai più colle parole preteso; che «interamente in 
alcuna occasion professato. Ma questo . Proteo 
(che altro non è il vizio di affettazione) di ogni 
lupetto e di ogni color si riveste, e di ogni abito 
virtuoso, de* migliori ornamenti e delle più leg- 
giadre maniere fa pompa. Di riportarne per altro 
conveniente frutto non sempre fatto gli viene, si 
nelle picciole, sì nelle grandi, sì nelle pubbliche, 
sì nelle privale bisogne, e più colle beffe che con 
alcuna utilità di rimanerne gli accade. Assai biz~ 
zana è quella farragine di cerimonie, di compii* 
menti, divisile, or più, orarne uo, introdotta nel 
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mondo civile, la quale quanto, tra certi confini di 
moderazione ristretta, non pure utile, ma neces- 
saria è per tenere insieme la società , tanto poi , 
crescendo a dismisura in alcune contrade, inco- 
moda riesce a chi che sia, e a niuno grata esser 
puote, se non che le donne (le quali peraltro 
lagnamene tutto di), come a’ loro principale oc- 
cupazione, vi corron dietro, e alcuni scioperati 
tra gli uomini, i quali più da vane imagiui che 
da senno , a cui per gli anni aspirar devrieno , 
occupati, vi han talora quasi un titolo di civile 
obbligazione addossato, per cui , non altrimenti 
che delle mercanzie nel fondaco si farebbe, stati 
vi sono di quelli che delle visite un esatto regi- 
stro di dare e avere per iscrittura han tenuto. 

Ma quelle ampollose espressioni , quei magnifici 
gesti degli affettali, quanto mai poco satollano il 
non goffo uditore , e que’ pressanti ufficj dell’o- i 

spile o del convitante quanto gravano egual- * 

mente il goffo e il non goffo, a’ quali nè man- 
giare, nè bere a lor piacimento, nè congedarsi 
è permesso, e costretti sono o a sofferire gran 
noia, o a guastare i lor fatti, o a contendere vi- 
vamente, e perfine a separarsi corrucciati e scon* 
teuti! Menelao, presso di Omero, che trattenere 
in sua casa voluto avrebbe Pamabil Telemaco, 
mostra quanto ne resterebbero offese, ciò facendo 
contro sita voglia, le sacre leggi di ospitalità^ st 
V imperatore Antonino, affine di non maculare in 
alcuna parie il piacere di un’amichevole compaginai 
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rii che sommamente vago'era, lasciava 'in piena 
li beri ài suoi convitati di venire e non venire da 
[{fi alla campagna o alla cena. Descrive un giu- 
dizioso critico il convito del signore vano c ’nb 
intuito, il quale col, fornito e nello apparecchio 
♦* colla copiosa imbandigione, cui ha gran cura 
di fare allenlamento servire, anzi che cattivarsi 
f amico, partirsene st-.l vede per le troppo severe 
maniere odiata e stracco, ne tampoco da’ nuovi 
e mèli gustosi cibi sfamato. Nè io so imagi- 
uarmi quale accrescimento di onore e di esti- 
mazione ne venga al nome di quel signore che 
tanto puntuale ed esatto è sul rigor delle regole, 
sicché niu»x> de 1 suoi fa mi gl ; ari osar debba di sup- 
jdire alle veci delPaltro, nè il valletto fare V ufficio 
. del paggio, nè questi quello dello scaleo , o egli 
stesso non -comparisca mai senza essere da quella 
inutile salmeria accompagnato. Ed è accaduto ta- 
lora che, dilungatosi per alcuno accidente P uffi- 
zi al di quel gcado , o ne ha sofferto disagio il 
signore nel suo servigio, o quelli chea lui di 
far pronto ricorso aveano di mestiere: come in- 
tervenne ne r moderni tempi in una città marit- 
tima di un ampio reame, che per certo fortu- 
noso caso uopi i essendovi di ricorrere in tempo 
di notte al viceré, non fu possibile, perchè quel 
paggio appunto che svegliare il dovea non si 
trovò. Ma nell' uso famigliare vi è di più: percioc- 
ché , studiandosi per ognuno di vincere o sopra- 
far 1 altro o nella proprietà o nella magnificenza 
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di altra cosa ragionare non s’ode nelle brigate, e 
spezialmente di donne, che delle mode e di ciò 
che veramente fare o usar si dovrebbe, e di 
quanto vi pecchi il tale o la tale, i quali , sieno 
pur quanto vogliono di ogni amabile e solida 
virtù rivestili, se un poco peccano in questa vana 
accuratezza, lasciati quasi rozzi e nuovi in dis- 
parte, in niuri conto si tengono. Laddove quelli 
i quali, vuoti allatto d * 5 ogni savere e da mille 
sozzure di vizj imbrattati al di dentro, vistosi e 
sfarzosetti si fanno per queste maniere al di fuori, 
portali ne sono cogli elogi alle stelle. Ed essi 
pure, cbe non più oltre scorgono del corto vedere 
decloro panegiristi, dietro al sommo bene di po- 
tere un di comparire colf oriuolo di gran prezzo 
e colla scatola d’oltr ’ a’ monti , con ricca gemma 
indilo, o con altre sì fatte ciance , sospirano 
gran tratto di vita loro, e quando poi a cotanta 
ventura son pervenuti, non si saziano di pao- 
neggiarsene e di farne mostra a chi, senza pren- 
dersi gran pensiero per osservarle, se ne resterebbe 
con molla indifferenza all 1 oscuro. Questo mio 
farsetto non e egli grazioso? Il feci venire iloti 
ha molto insieme con queste fibbie e la spada. 
Bla temo or sieno fuor di moda. Notaste quel 
parterre del mio giardino? E disegno di Parigi, 
e di là pure è il pensiero di quel boschetto, del 
viale e di questi campetti, cbe di toccar non oso 
senza colai disegno alla mano. Vi piategli que- 
sto ragù ? Un cuoco di Parigi me ne ha recato il 
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divisamente) testé, chè or non. usan colà quei 
saporiti , ma goffi manicaretti -che tanfo noi al* 
fri Italiani satollavano un giorno. Or crediam 
noi che gravi e moleste riuscire non debbano 
altrui sì fatte maniere , non che spiacevoli e in- 
grate? E per altra parte, quel volere apparire 
ufficioso e gentile, beni volo e manieroso con chi 
che sia, e prendere a versarsi (o innocentemente 
il faccia per poca avvedutezza , o per troppa si- 
mulazione con artificio è con fraude) co’ favori e 

» 7 • ' 

le grazie con chi in istato non è di riceverle, non 
è ella una insoave, increscevolissima cosa? Come 
P invitare a bere e mangiare chi se ne astiene o 
nocumento ne ritrae, il pressare per la festa o lo 
spettacolo chi nulla vi si arreca, o P assediar con 
corteggi , visite e ossequj chi ama di vivere a sé 
o ha che fare, prendendo anche talora nell 9 usare 
queste affettazioni quell* 1 ora appunto in cui o 
e fuori di tempo P urbanità, o chi riceverla dee 
non è in casa, ed egli d’ ignorarlo ne fa sem- 
biante, dicendo poi: Io noi sapeva, .scusate^ se 
potuto avessi prevedere tal cosa , avrei fatto e 
detto. Basta voi non fate capitale di me, ec», e 
altre sì fatte smorfie, con cui crede di trarre al- 
trui nella rete, ma per sè stesso implicato vi 
resta , raro essendo che altri ne stia ciecamente 
al partito. E in questa guisa usano gli uomini con*- 
versando fra loro in quel che si dice gran mondo y 
saettandosi e uccellandosi P un P altro a man 
salva, senza stancarsi giammai. E non sembra egli 
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piuttosto , anzi che un vivere in società , un 
campo di battaglia, in cui spieghi ognuno aper- 
tamente le forze sue contro dell altro, se dir noi 
vogliamo piuttosto un folto bosco , in cui si dia 
mano alle insidie? Ma che prò? Perchè tanto 
studio sì inutilmente impiegato ? Che si presto 
sventano queste insidie, e il saettamento va a 
terra che appena giunge a ferire V inimico , il 
quale, già preparato essendovi, non ne fa conto, e 
soltanto per non restare indietro vi oppone an- 
eli egli la sua scarica ^ sicché, pugnandovi senza 
progressi per una parte* e rispondendovi per 
1 altra, ni un altro è il frutto di questo combatti- 
mento continuo che il tenere gli animi sospesi 
e da sincera beuivolenza divisi. E poi perchè 
non risparmiarla nè meno a quelle terrene deità 
cui il tributo clic colf oro piu puro pagar do- 
vrebbero si studiano di offerire con questa falsa 
moneta di affettazione, di cui per altro non la- 
sciali quelle il più delle volte il giusto valor di 
comprendere? Asinio Gallo, che ingraziare si 
volle con Tiberio ricusante in parole di addos- 
sarsi tutto il peso del romano imperio, interro- 
gatolo quale fosse la parte che per sé si sarebbe 
eletta, ne incontrò la sua indignazione. E che 
egli ad altro oggetto che questo noi facesse, la 
cura che ei prese poi di appiacevolirlo il prova 
bastai! temei il e. Meglio adoperò con Germanico 
lo schietto Segeste , che, i servigj da sè a Roma 
Fenduti esaltando, confessò apertamente sè nuli 
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averlo fatto se non perchè insieme utile essere 
alla sua patria il credea. La qual cosa, che a lai 
/fu di laude, maggiore utilità di quello che per 
le affettate 'maniere riscuotere potuto avrebbe 
arrecògli , in quella guisa che meno sarebbe stato 
•da Nerone estimato Tiridate, se nel comparirgli 
davanti abbassato si fosse al torsi dal fianco 

a 

quella spada che permettergli non si volea di 
tenere. E pure da questa o pusillanimità o vani 
simulazione che dire si' debba nè men coloro 
che nella più eminente sede locati lìirono mon- 
darsi interamente poterono. Siccome quelli fare 
«noi seppero che per altezza d'intendimento o 
maturità di senno cotanto sovrastarono agli altri^ 
nè quegli eziandio che la laude di diligente 
scrittore doveano a ogni altro riguardo anteporre. 
Male Ivan potuto autori gravissimi, dall'accusa di 
aflèl (azione difendere Marco Aurelio, e saggio e 
•dotto imperatore, il quale diversamente da quel 
. •che parlato ne avea in senato lasciò scritto di 
Vero stato suo collega nell' impero. Echi vi ftl 
mai di si alte doti e di sì saldo pensare fornito 
quanto Mecenate ? E pure molle ed imbelle per 
le affettate maniere nel suo privato uopo com- 
parve, per le quali , se soprafatte e ricoperti 
itale non fo-sero dalle sue maggiori laudi, asceso 
«non sarebbe a quella gloria a cui sicuramente 
pervenne. Nè gran vantaggio arrecò ab nome di 
duvio Rufo, isturico per altro assai chiaro, queJ- 
A' andarsi a scusare , senza che uopo ve ne fosse t 
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cot valoroso e modesto Virginio, se scritto* avesse 
alcuna cosa die a lui dnsse di dispiacere, tanto 
piu che udì da lui francamente proverbiandolo 
fispondersegli; Che? noti sai che ciò che hó* 
fatto, è stata fatto da me perchè voi altri isto~ 
rici scriver lo ìi passiate liberamente ? Ma va- 
ghezza di questo vano lustro e orpellamento dt 
sedurre , non ha fasciato anche coloro i quali * 
solcando le vie di letteratura o di alcun rilevante* 
ministero, assai più attenti esser doveano nelle 
tracce di verità e meno a questi vani argomenti 
piegare. Perchè, fasciamo staro di quella affetta 
zione di rivestire alla greca o alh latina ri pro- 
prio nome, die in uso fu, già è buon tempo * 
fra molti letterati (e alcuno se ne novera tra 1 miei 
maggiori),, o di avere a sdiivo latinamente seri- 
rendo, di esprimere con vocaboli nuovi ciò che 
il suo equivalente non ha tra gli antichi, la quale 
derisa viene e beffata giustamente dal Lipsia,, 
siccome è da Luciano quella dello scrivere in 4 
greco, non si ode egli tutto dì da professori per 
senno e per iscienza valorosissimi rammentare 
usando famigliarmele a ogni passo con greche* 
voci- ciò che con altrettante delle toscane espri^ 
mere egualmente potrieno, la qual cosa Tiberio 
stesso temè che V uditore offendesse , e costretto 
una volta ad usare un greco vocabolo* ne chiese 
scusa e perdono? E tra quelli che destinali sono 
dia predicazione del Vangelo , non si pecca egli * 
tutto di atrocemente per soverchia schifiltà <& 
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voci, di frasi e di maniere, affine di non dispia- 
cere, anche usando i termini proprj, alla delica- 
tezza degli ascoltanti ? Ma peggio per mio avviso 
è stato alcuna volta adoperato da certi affettati 
adoratori della veneranda antichità, che osalo, 
hanno di profanare, con etrusco rito, solenniz- 
zandole, le sacrosante nozze cristiane, le quali , 
inst ituite da Cristo, essere non dovrebbero di pro- 
fana erudizione, in mezzo alle cerimonie di santa 
Chiesa, il subbietto. Ma sì pazzamente* la vanità 
e l’appetito di far comparsa trasportaci 5 chef» a 
valicare ogni altro riguardo c’ induce. 'Resta per 
ultimo il dire alcuna cosa di quella piìiivana , 
che malvagia affettazione di gravi e severe ma- 
niere con cui eli sollevarsi sul volgare uso degli 
altri pretendono alcuni giovani (senza parlar di 
quelli che, quasi in ben chiusa .custodia riposti 
standosi, da ciò che per gli altri si fa e fino dal 
loro consorzio lungi si tengono) la quale spezie 
di saviezza , che è la più inutil d 5 ogni altra, 

molto increscevole e incomoda e nell? uso fami- 

* 

liare, di cui i festevoli motti e le oneste piacevo- 
♦ lezze, che eglino con torvo ciglio riguardano, 
esser dovrieùo il condimento migliore , siccome 
quelle che altissime *ouo a conciliare la reciproca 
junistà, da coi i severi modi a»sai volte, anzi che 
itare, indietro ritraggono. 
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